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Nell’interno:
A pagina due la meditazione è un brano tratto  
da un discorso di Helder Camara; a pagina tre 
una nota sul prossimo referendum per l ’abro­
gazione del divorzio; nelle pagine 4, 13, 14 e 15 
riflessioni di Giulio G irardi sul cristianesimo 
attuale di fronte al marxismo. Nella documen­
tazione: la costituzione e i com piti del tribu ­
nale Russel I I ;  l ’applicazione delle 150 ore di 
studio retribuite per i lavoratori. Chiude un 
documento approvato al 28° convegno dei gio­
vani della Pro Civitate.

Un giornale per discutere
La recente Assemblea Federale '73 soprattutto attraverso 

la mozione III ha indicato Ricerca come « il mezzo più effi­
cace di collegamento sla all’Interno della Federazione nella 
sua dimensione nazionale e di gruppo, per un discorso co­
mune e partecipato sulla università e per un’esperienza di 
fede, sia all'esterno come possibilità di incontro e di con­
fronto ».

Per questo motivo anche quest'anno si è tenuto a Roma 
in gennaio un convegno di studio sul giornale a cui hanno 
partecipato membri delle redazioni precedenti, i Consiglieri 
C en tra li, a ltri isc ritti deila Federazione e alcuni esperti.

Anche sulla base delle riflessioni emerse dal dibattito 
sempre vivace ed attento di quei giorni, ci sembra di poter 
tracciare in questi termini il lavoro del prossimo anno.

RUOLO DEL GIORNALE: per favorire quell 'equilibrio dina­
mico tra servizio alla Federazione e autonomia propositiva, 
ipotesi sottesa alla scelta fatta in passato di fare del giornaFe 
una tribuna aperta piuttosto che un bollettino di collega­
mento dei gruppi, anzi per inverarlo ulteriormente, si cer­
cherà di far si che Ricerca sia sempre più luogo di una 
duplice mediazione: tra la FUCI e quelle forze, movimenti 
e comunità con cui essa sollecita un collegamento, e, all'in­
terno, tra i vati gruppi per favorire un tessuto federativo non 
uniforme ma più ricco attraverso il confronto delle diverse 
esperienze. Il giornale deve innescare un rapporto dialettico 
tra queste rea'tà: Federazione - interlocutori esterni - gruppi 
FUCI, in una iunzione manifestativa di ciò che già esiste ed 
è partecipato dai gruppi, d'altra parte assolvendo una fun­
zione propositiva offrendo nuove idee, ipotesi, realtà, con cui 
confrontarsi.

Come negli altri anni, il 
primo gennaio si è celebrata 
in tutto il mondo la giornata 
della pace indetta da Paolo 
VI. Il tema proposto era:
« la pace dipende anche da 
te ». Come avviene sempre in 
questi casi, se ne è parlato 
molto nelle chiese, nei circoli 
cattolici, nei gruppi di base, 
nelle comunità religiose, sui 
giornali, alla televisione ecc. 
Si può dire che quasi tutti i 
cattolici ed anche molti non 
credenti, sono stati coinvolti 
nelle riflessioni sulla pace, che 
Paoo VI ha diffuso nel suo 
messaggio agli « uomini fra­
telli » di tutto il mondo. In 
questo quadro si sono inseri­
te anche molte iniziative di 
testimonianza e di preghiera 
con cui si è voluto sottolinea­
re con maggiore impegno l’ur­
genza e la gravità del proble­
ma della pace, in un momen­
to storico quale è quello pre­
sente così carico di guerre, di 
vioenze, di odio e di paure. 
Tutto ciò deve essere conside­
rato con benevolenza, rispetto 
e consapevolezza dei limiti e 
degli ostacoli che oggi fanno 
velo alla penetrazione nelle 
coscienze de messaggio evan­
gelico, anche quando esso si 
presenta sotto le vesti di « u- 
mile e energica supplica ». E 
al tempo stesso non ci deve 
essere di ostacolo la tentazio­
ne della facile critica al co­

ARGOMENTI: Senza volere dimenticare il cammino fatto
in questi anni, le acquisizioni metodologiche e di contenuto, 
una maggiore attenzione sarà data aWuniversità, anche come 
luogo; questa scelta potrebbe offrire la caratterizzazione del 
discorso globale che il giornale porterà avanti. Nel Congresso 
di Bologna infatti è risultato forse con maggiore chiarezza 
e coerenza di altre volte che l'esperienza cristiana deve es­
sere fatta partire dal dato storico in cui si opera, nella ricerca 
di un autocomprensione del proprio essere e agire attraverso 
un rapporto costante tra la parte storica propria, nel nostro 
caso l'università e la condizione studentesca, e il tutto, la 
società e la città, e la Parola di Dio e coloro che cercano 
di ascoltarla. Il polo della fede sarà presente soprattutto 
continuando la ricerca metodologica e scoprendo le sue im- 
plicanze nei temp'i che la comunità dei credenti (nazionale 
e internazionale) solleciterà, inoltre dando spazio alle espe­
rienze del dissenso cattolico per un lavoro di cerniera che 
aiuti non tanto a fare un'« altra chiesa », ma una chiesa 
« altra ».

INDICAZIONI NUOVE: la collaborazione dei gruppi sempre 
sollecitata dovrebbe concretizzarsi oltre che in articoli anche 
nell'Invio di una documentazione di quanto essi stanno ope­
rando. Queste segnalazioni potrebbero articolarsi in una nuova 
rubrica, in un notiziario di vita FUCI, che permetta la cono­
scenza delle attività svolte dai singoli gruppi, aiutando così 
il collegamento e uno scambio propositivo da esperienze di­
verse. Inoltre si vorrebbe costituire una rete di collaboratori 
che in ragione di loro interessi o impegni professionali sa­
rebbero In grado di dare con continuità un aiuto specifico 
e caratterizzato nella programmazione e sviluppo della rifles­
sione generale del giornale, assicurando una pluralità di 
ottica nel l’affrontare i problemi, evitando così il rischio di 
un approccio generico e riduttivo alia realtà.

Gian Paolo Violi

Sembra che il problema della 
stampa, specie quella quotidia­
na, sia solo una questione di co­
sti insopportabili: soprattutto il 
prezzo della carta — si dice — 
ha messo in agonia i giornali, in 
particolare quelli di minore te­
stata. E’ vero che i bilanci stan­
no sprofondando nel deficit; ma 
non è meno vero che la crisi eco­
nomica delle aziende giornalisti- 
che non scoraggia affatto la cor­
sa alla conquista delle testate. 
Un nuovo aumento, sostanzioso, 
del prezzo dei quotidiani ed altri 
interventi « assistenziali » senza 
una riforma deH’informazione sa­
rebbe solo un premio ai « pesci- 
cani delie testate »: potrebbero 
continuare nella politica di an­
nessione pagando di meno.

stume e alla forma celebrati­
va con cui ci è giunto e giun­
ge agli altri nostri fratelli 
sparsi nel mondo il « vange­
lo della pace ». Il richiamo 
del Papa, infatti, è serissimo 
e severo e come tale va in­
terpretato e fatto oggetto di 
ulteriore riflessione, nella 
prospettiva dell’impegno e 
dell’azione.

Non abbiamo la presunzio­
ne di dire che così non è sta­
to fatto, pensiamo, questo si, 
che non è bastato se oggi per 
ascoltare le parole di Paolo 
VI, per udirne il profondo 
grido di verità che esse con­
tengono, dobbiamo fare uno 
sforzo di memoria e di volon­
tà, non indifferente; dobbiamo 
lasciar morire in noi il gusto 
dello schieramento per risali­
re faticosamente la china del 
realismo: la strada della ra­
gione. Oggi questo cammino 
otre che sconsigliato dalla 
maggioranza è faticoso ed in­
tralciato da molte difficoltà. 
Trascurando i molteplici a- 
spetti in cui esse si manifesta­
no, individuiamo nel rinascen­
te « conformismo », una del­
le prime cause che impedisco­
no di ascoltare e gridare il 
« vangelo della pace ». Da es­
sa, infatti, discendono molti 
altri impedimenti. Inevitabile 
per un verso, per l’espansione 
dei mezzi di comunicazione di 
massa, il conformismo potreb­

be non esserlo per molti altri 
aspetti, a partire dall’accetta­
zione supina delle ideologie 
per finire ala stereotipizzazio- 
ne dei rapporti interpersonali, 
alla sottomissione piena e in­
condizionata alla logica « eco­
nomica », del niente gratuito, 
e in ultima analisi della con­
servazione.

Con tutta franchezza, non 
eviterei di dubitare (per buon 
senso spero, non per polemi­
ca) se il così pronto risveglio 
che sta suscitando nella chie­
sa il nuovo clima dell’Anno 
Santo, non sia piuttosto frut­
to di un nuovo conformismo 
che fungerebbe così da impe­
netrabile scorza alle spine di 
un più autentico rinnovamen­
to della chiesa, che prima an­
cora delle celebrazioni, ha bi­
sogno di sacrifici (tanto per­
sonali, quanto comunitari), di 
umiltà, di silenzio, di spirito 
di pace, non di pubblicità.

Ed ecco la prima riflessio­
ne sulla Pace: essa è gratuita, 
non la si può comprare se 
non ci si crede. Pace, dunque, 
come gratutità, come grazia. 
Di qui il pluralismo, o me­
glio la libertà come valore po­
sitivo. « Ma la pace, non è 
restringibile dentro una for­
mula », mi si potrebbe obbiet­
tare; vero, la pace ha una sua

(continua a pag. 16)
Pio Cerocchi



Per dar voce a chi
non può parlare

Anche se non si fosse pre­
sentata l ’occasione d i questo 
indimenticabile omaggio al 
clero, era più che maturo il 
tempo perché la Chiesa si pro­
nunziasse ufficialmente presso 
i l  Potere Legislativo del no­
stro Paese dicendo una parola 
di incoraggiamento.

E ’ d iffic ile  e duro festeggia­
re un secolo e mezzo d i Po­
tere Legislativo in Brasile, pro­
prio mentre i Parlamenti vivo­
no g iorn i di te rrib ile  svuota­
mento della missione politica  
nella nostra Patria. E ’ da no­
tare che tale svuotamento non 
attinge soltanto Deputati e Se­
natori; anzi, nella misura in 
cui essi rappresentano i l  Po­
polo è add irittu ra  tu tto  i l  Po­
polo che anche in questo cam­
po ne è a ttin to  e mutilato.

Perché sia ben chiaro che 
se parlo così lo faccio solo 
in qualità di'Pastore, d i Uomo 
di Chiesa, voglio ricordarvi, 
tra m o lti a ltri, un passo della 
Costituzione Pastorale « Gua- 
dium et Spes » sulla Chiesa 
nel Mondo d i oggi, uno dei 
più opportuni e benedetti do­
cumenti del Concilio Ecume­
nico Vaticano I I .

Anzi, tu tto  quanto d irò  in 
questa assemblea sarà un com­
mento fedele del passo che 
leggo subito e che è to lto dalla 
seconda parte della suddetta 
Costituzione, capitolo 4:

« Bisogna curare assidua­
mente la educazione civile e 
politica, oggi tanto necessa­
ria, sia per l'insieme del po­
polo, sia soprattutto  per i gio­
vani, affinché tu tt i i  c ittad in i 
possano svolgere i l  loro ruolo 
nella vita della comunità po­
litica. Coloro che sono o pos­
sono diventare idonei per l ’e­
sercizio dell'arte politica, così 
d iffic ile , ma insieme così no­
bile; si preparino e si preoc­
cupino d i esercitarla senza ba­
dare al proprio  interesse e al 
vantaggio materiale. Agiscano 
con integrità  e saggezza con­
tro l ’ingiustizia e l ’oppressio­
ne, i l  dom inio a rb itra rio  e 
l'intolleranza d’un solo uomo 
o d’un solo partito  politico; 
si prodighino con sincerità ed

meditazione

equità al servizio di tu tti, an­
zi con l ’amore e la fortezza 
richiesti dalla vita politica ».

Permettetemi, nella mia 
qualità d i portavoce ufficiale  
della Chiesa d i Cristo, che v i­
ve a Olinda e Recife, che io 
applichi e riferisca alla nostra 
attuale congiuntura nazionale 
quella parte del testo che è 
diretto  specialmente a voi, 
Parlamentari del nostro Sta­
to e del nostro Paese. Sarà 
questo i l  modo m igliore  —
10 spero! — per ringraziare la 
vostra attenzione, facendovi, 
a mia volta, omaggio d i una 
ricorrenza di così grande im ­
portanza per noi tu tt i ma, sen­
za dubbio, d i ancor p iù ecce­
zionale significato per tu tt i 
voi.

Spero bene che non v i me­
ravigliate nel vedere che la 
Chiesa si interessa d i politica. 
Non possiamo dimenticare che 
politica è sinonimo di preoc­
cupazione per i l  bene comune. 
La dimensione politica è in­
dispensabile alla missione 
evangelica dell’amore del pros­
simo ed è stim olo alla costru­
zione d i un Mondo più giu­
sto e p iù umano.

Noi non siamo a ffa tto  Pa­
sto ri d i anime, ma siamo Pa­
sto ri d i uomini.

M i sembrerebbe negare del 
tu tto  la nostra missione chi 
pretendesse lim ita rc i nell’am­
bito  delle sagrestie e alle 
preoccupazioni su ll' eternità. 
L’eternità incomincia adesso e 
qui. I l  peccato, o ltre  alle di­
mensioni interne e individua­
li, acquista, per lo più, anche 
gravi dimensioni sociali.

V i siete mai accorti che la 
Chiesa chiama « d iffic ile  » l ’ar­
te politica e allo stesso tempo 
la riconosce nobilissima?

Avete notato come la Chiesa 
desidera che i parlam entari si 
preparino alla vita politica e 
ad essa si dedichino « dimen­
tich i del loro interesse perso­
nale e liberi da cupidigie ma­
te ria li »?

Al punto in cui siamo, non 
manca certo chi dice che se
11 Potere Esecutivo è stato co­
stretto  a vendicarsi sul popo­
lo, ciò si deve alla mancanza 
della sua idoneità parlamen­
tare, per cui i l  Potere Legi­
slativo è stato sacrificato e 
indotto quasi a ll’impotenza, 
obbligato quasi a ll’inazione.

Ma qual è i l  potere che non 
ha i suoi gravi peccati contro 
i l  Popolo? E chi non sa, chi 
non vede che lo stimolo al 
miglioramento e a ll’efficacia 
dei Parlamentari non può dav­
vero partire  dallo svuotamen­
to della missione politica?...

Sono certo che ricordate be­
ne quello che la Chiesa v i ha 
detto; chiedo scusa se torno 
a ripeterlo:

« Agiscano con integrità e 
saggezza contro l ’ingiustizia e 
l ’oppressione, il dominio arbi­
tra rio  e l ’intolleranza d ’un so­
lo uomo e d’un solo partito  
politico ».

Saremmo indegni d i questo 
secolo e mezzo d i Potere Le­
gislativo se non avessimo oggi 
i l coraggio d i manifestare al­
meno la speranza e l ’anelito 
di vedere quanto prim a il no­
stro Paese libero dall'assolu­
tismo che proclama il Regi­
me al d i fu o ri e al d i sopra di 
qualunque giudizio. Sarebbe 
un'offesa alla memoria di 
grandi figure del nostro Par­
lamento, grandi per la chiaro- 
veggenza e ancor più per il 
valore civile, se ci facesse di­
fa tto  i l  coraggio almeno di 
manifestare la speranza e 
l ’anelito d i vedere il Parla­
mento riporta to  alle sue im­
munità non certo per coprire 
g li abusi d i Parlamentari in­
degni, ma per renderli pos­
sibile d i ritornare alla sua 
inalienabile missione d i eser­
citare in nome del popolo la 
sua funzione critica  nei riguar­
d i dell'Esecutivo, denuncian­
do ingiustizie e oppressioni, 
e vigilando perché i l  modello 
di sviluppo adottato u ffic ia l­
mente p o rti davvero allo svi­
luppo integrale dell'uomo bra­
siliano e di tu tt i i  brasiliani, 
e non già a ll'arricchim ento  
smisurato d i gruppi p riv ile ­
giati, altamente legati al Ma­
cro-Im prese, multinazionali, 
come sempre a prezzo e a spe­
se delle masse che sempre più 
vengono spinte verso i l  prole­
tariato, nel nostro Paese.

Vigilate perché sia restitu i­
ta la libertà agli studenti, 
e soprattutto, evidentemente, 
agli universitari. Come si può 
pensare ad una Università sen­
za libertà?

Aiutare i mezzi d i inform a­
zione s c r it ti e ora li a riacqui­
stare la loro libertà. Come 
si potrebbe credere ad un ve­
ro sviluppo, se si teme la c ri­
tica, la si combatte, fino  a 
renderla add irittu ra  impossi­
bile?

Battetevi perché il Sindaca­
to possa riacquistare la sua 
autentica funzione, invece di

essere p rostitu ito  da funzioni 
sindacaliste alle quali, per la 
sua stessa natura, non può 
consegnarsi a causa della cre­
scente poletarizzazione della 
classe dei lavoratori; Sinda­
cati che rendano possibile un 
effettivo confronto democra­
tico tra Padroni e Lavoratori.

Aiutiamo poi i Sindacali a 
oltrepassare quella fase po­
pulista in cui le autentiche 
rivendicazioni dei lavoratori 
venivano abilmente manipola­
te dal Potere economico o da 
Politic i non altre ttanto auten­
tici.

Le ingiustizie non le vo­
gliamo, né subite, né imposte 
da noi. E quando la Chiesa 
ci parla d i oppressione, sa­
remmo indegni d i Cristo se 
tacessimo sia d i fronte ad in­
giustizie istituzionalizzate che 
mantengono in situazioni in­
degne della condizione umana 
i 2/3 della popolazione del Pae­
se e del Mondo, sia se non 
imprestassimo la nostra voce 
a coloro che, barbaramente 
to rtu ra ti e non d i rado tru ­
cidati sotto vari pretesti pa­
ra-legali, ci ricordano doloro­
samente i g iorni esecrandi di 
Stalin e d i H itler.

Purtroppo, nel caso parti­
colare delle torture, la Chie­
sa deve avere la lealtà di r i­
conoscere che, nel periodo di 
umana frag ilità  dell'Inquisi­
zione, lei stessa ne è stata an­
tesignana.

I l  vostro saluto al clero coin­
cide con l ’u ltim o giorno del 
mese d i maggio dedicato in 
tu tto  i l  mondo cristiano e spe­
cialmente in Brasile a N. Si­
gnora, Madre di Dio e Madre 
degli Uomini, Madre della Di­
vina Grazia e Madre dei Bra­
siliani.

Qualunque sia la vostra fede 
o la vostra ideologia, permet­
tetemi d i concludere il mio 
messaggio rivolgendo il pen­
siero a Maria, Regina della 
Pace. Che interceda Lei presso 
suo Figlio Divino perché il 
Brasile e i l  mondo conoscano 
una vera pace. Non la pace 
ingannatrice dei pantani, do­
ve a stento si camuffa il pu­
tridume. Ma la pace autenti­
ca, quella che si conquista 
giorno per giorno; la pace ba­
sata sulla giustizia e sul­
l ’amore.

Helder Camara

(Conferenza tenuta da Mons. H. Camara per rin­
graziare dell’omaggio fatto  al clero nel corso delle 
commemorazioni dei 150 anni dell’insediamento del 
Potere Legislativo in Brasile. Ha parlato  nella sede 
dell’Assemblea alla presenza dei rappresentanti della 
Camera Legislativa; hanno rifiutato di partecipare i 
rappresentanti del Potere Esecutivo).
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Arnaldo Nesti

« GESÙ’
SOCIALISTA »
Una tradizione popolare 
italiana
pp. 242, 12 ill.nl, L. 2.900

Un libro che è una sco­
perta. La prima indagine so­
ciologica sulla religiosità non 
ecclesiastica dell’anticlericali­
smo socialista e anarchico 
dal 1880 al fascismo. Con 
ampia documentazione e te­
sti inediti. Un libro che si 
inserisce in modo determi­
nante nell'attuale dibattito 
sul socialismo, la questione 
cattolica e sul rapporto fra 
avanguardia e masse.

LA PIETRA 
E LA VOCE
Immagini 
della Val Pedice
Fotolibro di Guido Odin - In­
troduzione di Giorgio Tourn 
Grande album di pp. 84, con 
29 ili. a colori, 50 in nero e 
22 stampe antiche, ed. di 
lusso, rii., L. 6.500

In un libro d’arte l'epopea 
del popolo valdese e il fa­
scino di un mondo che scom­
pare.

Amedeo Molnar

JAN HUS
Il « dissenso » 
della prima Riforma
pp. 236, 16 ill.ni f.t., L. 3.200

Il pensiero dell'animatore 
della prima rivoluzione poli­
tico-religiosa che spezza la 
unità dell'Occidente cristia­
no un secolo prima della Ri­
forma, ricuperato nella sua 
originalità da uno dei massi­
mi studiosi boemi. Ampia an­
tologia di scritti.

James H. Cone

TEOLOGIA NERA 
DELLA LIBERAZIONE 
E BLACK POWER
pp. 238, L. 2.500

La rivoluzione negra ame­
ricana riscopre un cristiane­
simo radicale come liberazio­
ne da ogni oppressione.

Daniele Garrone

MOZAMBICO, 
TRINCEA DEL 
COLONIALISMO
pp. 52. L. 300, 6 ili.

Editrice
Claudiana

Via Principe Tommaso 1 
10125 TORINO 
c.c.p. 2/21641



Una scadenza
su cui 

riflettere
La prossima scadenza del referendum 

sulla legge Fortuna-Baslini che ha in­
trodotto il divorzio nella legislazione 
italiana, sollecita la FUC1, come qual­
siasi movimento di cristiani che inten­
de vivere la dimensione di fede in un 
preciso radicamento nel tessuto stori­
co del proprio Paese, ad una rifles­
sione sulla problematica sia religiosa 
che civile che tale significativo evento 
politico può presentare e, di fatto, pre­
senta.

In questa luce si è ritenuto utile 
stendere alcune note che contribui­
scano a fornire una serie di strumenti 
di valutazione sull'imminente consulta­
zione; saranno indicazioni prevalente­
mente metodologiche e di orizzonte po­
litico, per coscientizzare e favorire un 
corretto rapporto tra fede e storia in 
questo preciso appuntamento, nell'in­
tento di sviluppare sempre più una 
prassi di razionalità e di fede, senza 
integrismi e senza evasioni.

Referendum e cittadini cattolici
La prima riflessione è appunto di 

principio: nell'ambito politico il creden­
te non riceve altra sollecitazione dalla 
fede se non quella di un'assunzione di 
responsabilità civile per una libertà di 
rapporti che rispetti una dignità umana.

Quale impegno e in particolare attra­
verso quali scelte politiche egli possa 
promuovere e difendere i valori della 
persona umana non è direttamente enu- 
cleabile in modo automatico dalla fede, 
ma è la conseguenza e lo sforzo di 
una fatica razionale (cfr. Gaudium et 
spes, cap. IV: La vita della comunità 
politica). Anche se apparentemente 
queste affermazioni potrebbero sem­
brare a qualcuno riduttive e ad altri 
qualunquiste, ci sembra che invece 
diano la ricchezza pedagogica che la 
fede offre anche in questo campo: l’in­
vito a una ricerca della libertà la cui 
acquisizione non sia mai in contraddi­
zione con la libertà stessa, ma il cam­
mino verso di essa sia già esercizio di 
libertà: il rispetto cioè del pluralismo 
di opzioni, non per un invito a relati­
vizzare la verità ma per la fiducia nella 
buona volontà e coscienza di tutti (cfr. 
Gaudium et spes n. 75).

Venendo ora al problema specifico 
del referendum pensiamo si debba di­
stinguere in positivo e in negativo quali 
sono i diversi aspetti che si intrecciano 
e rendono così complesso questo voto; 
forse sarà così possibile, senza ta­
gliarlo con un secco pro o contro, scio­
gliere tale nodo.

Aderiamo pienamente a quanto ha 
affermato Mons. Bonicelli, segretario 
aggiunto della Conferenza Episcopale 
Italiana nella recente conferenza stam­
pa, e cioè che « il referendum è un'ini­
ziativa di carattere civile: si tratta di 
abrogare o meno una legge dello Sta­
to ».

Non si tratta per i cattolici di pro­
nunciarsi sul valore dell’indissolubilità 
del matrimonio (che almeno per noi

è fuori discussione), ma se questo va­
lore debba essere garantito dalla legge 
e da questa legge.

E' pertanto una scelta di metodo piut­
tosto che di contenuto; è inoltre una 
scelta civile e in quanto tale esige che 
i cattolici debbano votare come citta­
dini che tengono conto dei problemi 
complessivi della società italiana, della 
configurazione laica e pluralista e de­
mocratica di quest'ultima, della situa­
zione del nucleo familiare, oggi, nel 
Paese.

Le forze, che all'interno del Parla­
mento e nel Paese, più hanno operato 
per allontanare o scongiurare la prova 
del referendum sottolineano, oggi, in 
diverse angolature e prospettive, i ri­
schi cui la consultazione sottoporrà il 
tessuto sociale e politico del Paese. 
In effetti appare difficilmente sosteni­
bile una posizione astrattamente demo- 
craticistica o •< innocente » delle ri- 
percussioni politiche che, in un mo­
mento di particolare gravità della si­
tuazione politica e sociale, il referen­
dum finirebbe per assumere.

Referendum e democrazia
Pare improprio affermare che il re­

ferendum sia sempre e comunque stru­
mento di espressione democratica e 
che, pertanto, vada accettato, come 
tale.

Per espandere una logica democra­
tica, nel Paese, si richiederebbe piut­
tosto la realizzazione di un sapiente 
e dialettico equilibrio fra le istituzioni 
rappresentative o statuali e forme di 
partecipazione diretta — tra le quali 
anche l'istituto del referendum — in 
modo che queste ultime, lungi dallo 
svalutarle, ridiano vigore e respiro so­
ciale e civile alle prime.

In questo momento storico, il refe­
rendum non rischia invece di diventare 
— anche contro le intenzioni di parte 
dei suoi sostenitori —• uno strumento 
che contrapponendosi polemicamente 
alle istituzioni rappresentative, finireb­
be per aumentare la frattura, già gran­
de, fra <■ paese legale » e « paese rea­
le » facendo il gioco di chi, con fini 
che diventano purtroppo ogni giorno più 
chiari, ha tutto l'interesse a gettare 
nel discredito le istituzioni repubbli­
cane?

D'altro lato, l’attuale situazione poli­
tica e sociale aumenta le preoccupa­
zioni in merito alle implìcanze che il 
referendum potrà assumere ed asse­
condare. Si teme il rischio che il re­
ferendum sia, di fatto, funzionale a 
promuovere o a cementare un nuovo 
blocco conservatore, risucchiata nel 
quale, la stessa Democrazia Cristiana, 
finirebbe per smarrire le sue caratte­
ristiche originarie di partito democra­
tico e laico. E, d'altro lato, realistica 
appare la posizione di chi teme che, 
per l'opposto agitarsi del radicalismo 
laico e clericale, il responso delle 
urne significhi un sì o un no alla 
Chiesa Cattolica in Italia, cosa che 
finora non è, né deve essere, giacché 
snaturerebbe e falserebbe la proble­
matica, odierna, del rapporto fra la

Chiesa Cattolica e lo Stato e la società 
italiana.

In questo quadro, pressato pure da 
numerosissimi problemi di diverso or­
dine (crisi economica, petrolio, trame 
fasciste, torbidi nella Magistratura e 
in altri settori dello Stato), il governo 
presieduto dall'on. Rumor appare in si­
tuazione estremamente precaria. Già si 
discute di crisi ravvicinata. Appare in­
vece più responsabile la posizione di 
chi invoca dal governo una più incisiva 
e precisa iniziativa politica che, in que­
stione di referendum, realizzi anzitut­
to, l’isolamento di coloro che intendo­
no trasformare una espressione di voto 
su una legge, in una guerra « religiosa *>
0 « politica » con palesi e nascosti fini. 
In questo quadro, avrebbe certamente 
ridato respiro e ampiezza all'iniziativa 
del governo, contribuendo a rassere­
nare il quadro politico generale, il fat­
to che lo Stato italiano nelle sue 
espressioni legittime avesse avviato, 
o, pur nei ristrettissimi margini esi­
stenti, avviasse una trattativa diretta 
con la Santa Sede, intesa ad affron­
tare, come più volte ufficialmente ri­
chiesto dalla stessa Sede Apostolica, 
la revisione del Concordato.

Il vero problema
D'altro canto se è ingenuo separare 

il referendum dal clima politico gene­
rale, è altrettanto ingenuo ritenere che 
la legge o la sua abrogazione risolvano 
la questione di fondo della famiglia 
italiana.

La legge degli onn. Fortuna e Basiini 
è senza dubbio lontana dal garantire 
una reale riforma ideale, etica e so­
ciale della famiglia in Italia ed è ina­
deguata a sviluppare i diritti dei figli 
e la posizione della donna. In tal senso 
è riflesso di una società italiana an­
cora profondamente arretrata nella rea­
lizzazione dei diritti basilari e della 
democrazia, in particolare, riguardo al 
nucleo familiare.

Né il mantenimento né la semplice 
abrogazione di questa legge potranno 
essere considerati elementi risolutivi 
del problema della famiglia in Italia. 
Giacché il . reale problema è quello di 
costruire, in continuità con le spinte 
più ricche e dinamiche della tradizione 
di questo Paese, un modo nuovo di 
comunità familiare, che superi la pri­
vatizzazione cui lo sviluppo sociale ha 
costretto la famiglia italiana, che spezzi
1 modelli più arcaici ed ingiusti di con­
vivenza familiare, lesivi dell’emancipa­
zione della donna, di una reale educa­
zione dei figli, di un rapporto organico 
tra mondo giovanile e mondo adulto. 
E' problema di creatività politica, cul­
turale, sociale, ideale.

In questo spazio si colloca, l'impe­
gno presente e futuro dei cristiani che, 
in modo rispettoso dell’autonomia della 
società civile, devono sapere espri­
mere, nel processo storico/naturale, ri­
guardo questo specifico problema del­
la famiglia, la dimensione profetica e 
sempre nuova della fede evangelica.

Marco Ivaldo 
Gian Paolo Violi

Il cristianesimo 
attuale 
di fronte 
al marxismo

(Riflessioni su alcuni temi delle due
relazioni preparate da Giulio Girar­
di in occasione del Convegno « Cri­
stiani per il Socialismo »)

Con i due lavori presentati al Con­
vegno di Bologna (il primo costituisce 
la relazione ufficiale, è stato letto pub­
blicamente e riportato da alcune ri­
viste: il secondo è stato accolto solo 
come « m ateriale di studio a uso dei 
partecipanti al convegno »), Giulio Gi­
rardi ha dim ostrato di essere passato 
chiaram ente dal dialogo alla « simbio­
si » tra  Marxismo e Cristianesimo.

Rispetto alle ambiguità proprie del­
la sua vecchia posizione, quando po­
neva Marxismo e Cristianesimo l’uno 
di fronte all'altro, quasi fossero due 
corpi dottrinali ben definiti nella loro 
opposizione e nella loro convergenza, 
Giulio Girardi sembrava aver imboc­
cato la strada giusta, o meglio, sem­
brava averla intravista, poiché, in que­
sti ultimi suoi scritti, accanto ad al­
cune affermazioni di principio inec­
cepibili, si collocano valutazioni e pro­
poste che non rispettano tali afferm a­
zioni.

Infatti nella relazione non letta (« I 
cristiani di oggi di fronte al Marxi­
smo », che d’ora in poi chiamerò re­
lazione B) da molti ritenuta più valida 
dell’altra  (« La nuova scelta fondamen­
tale dei cristiani », relazione A), Gi­
rardi propone come principio-base 
quello di una « unità dialettica » di 
Marxismo e Cristianesimo, cioè il far­
si di un nuovo Cristianesimo, di una 
teologia rivoluzionaria, come risultato 
di una critica reciproca nello stesso 
individuo delle due componenti. Ov­
viamente la posizione del dialogo è 
superata, laddove al dialogo era pre­
supposta una separazione di fondo, no­
nostante il tentativo di avvicinamento, 
mentre alla « unità dialettica » è pre­
supposta una solidarietà di fondo pur 
con determ inate differenziazioni. Il 
m utam ento di prospettiva è evidentis­
simo, ma è proprio a questo punto 
che sorgono le difficoltà.

Queste difficoltà si m anifestano so­
p ra ttu tto  nella relazione A, anche se 
la B contiene essa pure degli sbanda­
menti (io mi riferirò soprattu tto  alla 
prim a, sia perché è quella che più 
ha dato la sua im pronta al Convegno, 
sia perché è sta ta  quella più discussa 
al di fuori di esso, in quanto pubbli­
cata, sia perché una analisi della se­
conda porterebbe la discussione più 
sul Marxismo e sull’interpretazione 
che ne dà Girardi, che sul Cristiane­
simo attuale; pertanto, utilizzerò la 
relazione B solo nei suoi nodi centrali 
ed in riferim ento alla A). Nella rela­
zione ufficiale, infatti, sem bra che Gi­
rard i si sia dimenticato il proposito 
originario della « unità dialettica », 
sem bra cioè che questa critica reci­
proca non abbia ancora iniziato ad 
operare, se non in alcune tematiche 
dove è evidente la critica m arxista, e 
sembra, in definitiva, che Marxismo 
e Cristianesimo convivano acritica­
m ente in simbiosi, laddove, invece so­
lo una sintesi può rispettare quelle 
premesse.

Nel corso della riflessione mi pro­
porrò di m ostrare questa incoerenza,



Il cristianesimo attuale
di fronte al marxismo

di spiegare, cioè, come Girardi arrivi 
a questa simbiosi, cui non si sottrae 
nessuna delle due relazioni, sebbene 
nel loro diverso valore, e in cui l’in- 
distinzione di Marxismo e Cristianesi­
mo sem bra prendere il posto dell’in­
tenzionale loro rapporto dialettico. È 
ovvio che tale incoerenza è spiegabi­
le con la giovinezza e im m aturità  di 
queste proposte, non nel senso di im ­
m aturità  intellettuale, ma nel senso 
che il Imo assestam ento e la loro ma­
turazione sai anno dettati dallo sviluppo 
del movimento che in tali proposte 
si riconosce.

Del resto, questa simbiosi è operan­
te, di fatto, da parecchio tempo in 
m olta della teologia attuale; il m erito 
di G irardi è dunque quello di aver 
reso tale teologia cosciente di sè e 
delle sue ultim e acquisizioni. Ma, ri­
peto, questa presa di coscienza deve 
ancora dare i suoi fru tti, restando una 
consapevolezza ancora a livello di prin­
cipi e non calata nei diversi contenuti 
(su questo punto, comunque, tornerò 
più avanti).

Mia intenzione è dunque quella di 
esporre le basi sottostanti la attuale 
simbiosi, m ostrando, però, contem po­
raneam ente, come esse possano essere 
valide anche per quella più corretta 
sintesi, se porta te  alla loro estrem a 
coeren tizzazione.

1) La precomprensione

Nella parte  più originale della sua 
relazione A, cioè dove esprim e « la 
nuova scelta teologica », Girardi fa del­
le afferm azioni su cui vai la pena di 
rilettere: « Affermare quindi il prim ato 
del tem porale significa riconoscere in 
generale che la verità religiosa deve 
essere giudicata alla luce della verità 
umana... ciò non significa certo pre­
tendere una qualsiasi infallibilità del­
la verità um ana ma semplicemente ri­
conoscere che nella interpretazione 
della verità religiosa l’uomo non può 
non passare attraverso  la fallabile ve­
rità umana... è facile in tu ire le conse­
guenze incalcolabili di questo princi­
pio: esso offre la chiave di una nuova 
lettura della Bibbia dal punto d i v i­
n a  dei poveri e delle classi che li 
esprim ono nella lotta sociale ».

Prima di tu tto  queste affermazioni 
costituiscono un grosso risu lta to  dal 
punto di vista stre ttam ente biblico- 
tcologico: esse segnano il passaggio da 
una concezione oggettivistica-neutrali- 
sta dell’interpretazione della Bibbia ad 
una concezione soggettivista, dove l'ac­
cento è messo sulla parzialità (sja nel 
senso di incompletezza sia nel senso 
che indica Tesser « di parte  ») di ogni 
interpretazione. T utta la grande lezio­
ne bultm anniana sul problem a erm e­
neutico ha voluto dirci in sostanza che 
l’accostam ento di un testo qualsiasi 
non avviene in modo che le idee del 
testo  si stam pino nella nostra  mente 
come su di un foglio bianco, quasi che 
il nostro intelletto fosse una lastra 
fotografica priva di qualsiasi caratte­
rizzazione precedentem ente all’im pres­
sione. In  realtà  noi leggiamo un testo 
provvisti di tu tto  un bagaglio cultu­
rale ed esperienziale che finisce ine­
vitabilm ente per com prom ettere la 
« purezza » della lettura. C’è una an­
terio rità  nei confronti della le ttu ra  di­
retta , c’è un « prim a » rispetto alla 
comprensione del testo, un « prim a » 
che contiene tu tto  ciò che noi già 
sappiam o im plicitam ente o già abbia­
m o esperim entato in relazione a quel 
determ inato argom ento: questo « pri­
m a » è chiam ato da Bultm ann « Vor-

verstàndnis » (pre-comprensione). Non 
è dunque dal testo verso di noi che si 
compie il m ovimento originario sot­
teso ad ogni lettura, ma è da noi 
che partono le interrogazioni e le do­
m ande inconscie cui il testo deve ri­
spondere. « Ogni comprensione, come 
ogni interpretazione, è, si capisce, con­
tinuam ente orientata dal modo di por­
re la questione e da una determ inata 
« finalità » (Woraufhin). Essa non è 
dunque mai senza presupposto, cioè 
è sem pre d iretta  da una precom pren­
sione della cosa, circa la quale essa 
interroga il testo. È solo a partire  da 
questa precom prensione che è possi­
bile, in generale, interrogare ed inter­
pretare  » (1).

Ciò che noi leggiamo nella Bibbia 
non è dunque, mai, un semplice « da­
to », un qualcosa che si offre spoglio 
nella sua autenticità originaria così 
come l’autore lo intendeva, ma è sem­
pre e comunque un « in terpretato  ».

E chiaro che dovrebbe essere la Pa­
rola di Dio ciò che giudica l’uomo e 
non viceversa, è anche chiaro che non 
possono esistere diverse verità di Dio 
a seconda delle interpretazioni, ma u- 
na sola verità, come è chiaro che la 
Bibbia non può esser ridotta  a parola 
um ana accanto a tante altre, opinabile 
come tante altre. Ma, pur tuttavia, non 
si deve dim enticare che è un uomo a 
tender l’orecchio verso questo Dio che 
parla, un uomo che è costretto  a col­
locare questa parola straordinaria al­
l’interno di tu tte  le altre  parole e a 
m isurarla coi param etri di questa. 
« Senza questa precom prensione e sen­
za le questioni che essa pone i testi 
rim arrebbero  muti. Non bisogna to­
gliere la precom prensione, ma elevar­
la alla coscienza, farne la prova critica 
nella comprensione dei testi, m etterla 
in gioco » (2).

A questo punto, Bultm ann, proprio 
per l’esigenza di « elevarla alla co­
scienza », ricercava la precom prensio­
ne in quella filosofia che a lui sem­
brava più adatta  ad esprim ere la com­
prensione dell’esistenza um ana, cioè 
l’esistenzialismo.

Se invece osserviamo il procedimen­
to di certa teologia attuale (3), notia­
mo la sua diversità da quello bult- 
manniano. Essa sem bra accettare su­
pinam ente, a volte inconsciamente, cer­
te categorie filosofico-ideologico-politi- 
che attuali senza preoccuparsi in de­
finitiva di « elevare alla coscienza », 
cioè di farle passare dallo stato  grez­
zo in cui si trovano nel nostro bagaglio 
culturale alla filosoficità (dove per 
« filosofia » si intende qui Tesser co­
sciente di sè da parte del sapere).

In questa teologia la precom pren­
sione opera, cioè, « di fatto », poiché 
spesso non se ne è coscienti. Da anni 
infatti, nelle nostre com unità e nei 
nostri gruppi la lettura della Parola 
di Dio viene filtra ta  attraverso  una 
cultura vagam ente m arxista, proprio 
perché è in base alla nostra esperien­
za politica, al nostro impegno sociale 
e alle sollecitazioni che ci provengono 
da quel campo, che noi ci confrontia­
mo con ciò che Dio ci dice. La risco­
perta  delTamore cristiano nella sua di­
mensione socio-politica, e non più ri­
stre tto  al rapporto  io-tu e all’azione 
caritativa verso un astra tto  e vacuo 
« prossim o », questa riscoperta è do­
vuta al cam biam ento della situazione 
storica, alla m aturazione di una nuova 
identità del cristiano da parte  delle 
com unità ecclesiali ispirate ai princi­
pi del Concilio, all’assunzione, sempre 
più intensa, delle tem atiche m arxiste 
da parte  dei cristiani impegnati nel

terreno politico, cioè, in definitiva, ad 
un m utam ento dell’orizzonte della pre­
comprensione.

Ma proprio perché spesso il Marxi­
smo non è assunto coscientemente ben­
sì inconsapevolmente, molto spesso si 
finisce per contrabbandare come « au­
tenticam ente cristiano » se non addi­
rittu ra  come « biblico » ciò che in real­
tà non è che un concetto marxista, 
opportunam ente « riveduto e corret­
to ».

Ciò che io intendo qui sostenere non 
è certo una esclusione di questo modo 
di procedere, poiché, ripeto, una cer­
ta precom prensione è inevitabile; si 
tra tta  solamente di diventar coscienti 
di essa e di esser consapevoli che il 
nostro Cristianesimo, così come lo vi­
viamo, non è il Cristianesimo, m a un 
Cristianesimo. Non possiamo vantarci 
di possedere in modo esaustivo una 
parola divina, non possiamo vantarci 
di cattu rare  Dio, così come non pos­
siamo vantarci di esser giustificati di 
fronte a lui per merito nostro; Dio 
risiede là nella sua divinità e ciò che 
noi possiamo comprendere di lui è 
solo ciò che lui ci perm ette di com­
prendere.

Quelle affermazioni di Girardi che 
riportavo all’inizio di questo paragra­
fo, possono trovare, a mio parere la 
loro giusta collocazione solo all’in ter­
no di questo discorso. Quando egli af­
ferm a che la « verità religiosa deve es­
sere giudicata alla luce della verità u- 
mana » e poi concretizza questa a s tra t­
ta « verità umana » nel « punto di vi­
sta dei poveri », intende prospettare 
un nuovo compito alla teologia a ttua­
le: il compito di elevare alla coscien­
za quella precom prensione che già « di 
fatto  », opera, adottando, perciò il 
Marxismo come ideologia, alla luce 
della quale in terpretare la Bibbia.

M entre Bultmann adottava a que­
sto punto la filosofia dell'esistenza, Gi­
rardi ritiene che la attuale autocoscien­
za dei cristiani non possa essere 
espressa adeguatam ente da quella fi­
losofia, ma debba essere cercata nel 
Marxismo. In questa prospettiva, però, 
la coscienza dell'attuale pluralism o al­
l’interno della Chiesa fa sì che la lot­
ta di classe non sia assunta come cri­
terio erm eneutico totalizzante, bensì 
come possibile visuale emergente in 
un determ inato momento storico. Non 
si tra tta  di sostituire la tradizionale 
le ttu ra  « fondam entalista » della Bib­
bia con un nuovo dogmatismo, ma so­
no i presupposti di quella le ttu ra  che 
vengono attaccati in questa nuova con­
cezione. Proprio perché si sa deter­
m inato da una precomprensione, il 
nuovo modo di accostam ento alla 
Scrittura è cosciente della sua ideo- 
logicità, cioè della sua parzialità. « La 
le ttu ra  del Vangelo non è mai pura 
m a implica sem pre una certa in ter­
pretazione e non è quindi totalm ente 
indipendente dalle opzioni antropolo­
giche e politiche del lettore », afferm a 
Girardi là dove prende in considera­
zione il rapporto  tra  la teologia e la 
politica della « Chiesa costantiniana » 
(Relazione A).

Nell’insieme della sua relazione uf­
ficiale, però, questa e soprattu tto  le 
altre  affermazioni già prese in consi­
derazione, restano ad un livello me­
ram ente intenzionale, poiché Girardi 
non sem bra trarne le conseguenze che 
abbiam o iniziato a prospettare e poi­
ché, come vedremo, egli sem bra se­
guire ancora il procedim ento tipico di 
quella certa teologia attuale, inconsa­
pevole del meccanismo della precom­
prensione.

La conseguenza di questa inconsape­
volezza è appunto quella che chiama­
vo « simbiosi » tra  Marxismo e Cristia­
nesimo, simbiosi che è orm ai diven­
ta ta  la caratteristica qualificante tale 
teologia.

2) Il concetto di simbiosi

Prima di definire più precisamente 
questo concetto, mi pare opportuno 
fare un chiarim ento preliminare. Tut­
ta quella fascia di cristiani maggior­
mente sensibili al confronto col Mar­
xismo, proprio perché orm ai adottano 
conaspevolmente o inconsapevolmente 
il procedimento della precomprensio­
ne, hanno già superato il momento 
cosiddetto del « dialogo ». Dice G. Gi­
rardi, nella relazione B, che per molti 
cristiani « il Marxismo non è più una 
posizione dell’altro da studiare con 
sim patia, ma fa parte della loro stes­
sa posizione ». Ormai si è diffusa tra 
m olti la coscienza che Marxismo e Cri­
stianesimo non sono due umanesimi 
legati a visioni del mondo profonda­
mente diverse e convergenti solo nella 
prassi; l’esperienza di tutti i cristiani 
m ilitanti nei gruppi politici di ispira­
zione com unista è arrivata alla con­
clusione che, assumendo il Marxismo 
come strum ento scientifico di indagi­
ne e intervento nella società, se ne 
devono assum ere fino in fondo « le 
implicazioni filosofiche e religiose » 
(Relazione B).

È a questo punto, cioè nel momento 
in cui si tra tta  di fare un confronto 
non più tra  cristiani e marxisti, ma 
fra il proprio Cristianesimo e il pro­
prio Marxismo, è a questo punto che 
la consapevolezza della precom pren­
sione determ ina in modo radicalm ente 
diverso dalla sua inconsapevolezza ta­
le confronto. Nel primo caso avremo 
una « sintesi », nel secondo una « sim­
biosi ».

Prima, però, di m ostrare questa di­
versità, sarà bene fare un’a ltra  consi­
derazione. Sia il concetto di sintesi sia 
quello di simbiosi si oppongono a loro 
volta a quello di identità. Se ci chie­
dessimo, infatti, fino a che punto la 
precom prensione m arxista determini 
il Cristianesimo, dovremmo risponde­
re che non lo determ ina in modo tale 
da farlo diventare identico al Marxi­
smo. Una precomprensione non com­
prom ette ciò che è in terpretato  ad 
un punto tale da farlo diventare iden­
tico ad essa, e questo perché ad essa 
segue la comprensione, che è imman­
cabilmente l’introduzione di elementi 
nuovi e di sm entite nei confronti dei 
presupposti iniziali. Una precom pren­
sione orienta l’interrogazione « che si 
svilupa a partire da un interesse ra­
dicato nella vita degli interroganti » 
(4), ma non può orientare anche la ri­
sposta ad essa.

(continua a pag. l ì ;

note --------------------
(1) R udolf B ultmann, Glauber! 

und Verstehen, Band 2, p. 216.
(2) ibid. p. 228.
(3) Quando in questo mio lavo­

ro parlo di teologia ’attuale’ o 
’corrente’, non intendo conferire a 
tale termine un significato specia­
listico, come di una scienza ri­
servata a pochi, ma un significato 
più vasto che comprenda anche il 
modo di capire il Cristianesimo da 
parte di gruppi e comunità eccle­
siali, il che è pure teologia.



Tribunale Russell 2 per
il Brasile, il Cile e 
l’America Latina

Lettera di Lelio Basso alle Federazioni 
giovanili dei partiti politici democratici 
italiani.

Alla Federazione giovanile

Vasta eco anche in Ita lia  sta aven­
do il Tribunale Russell I I  per il Bra­
sile, il Cile e l'America Latina.

Tribunale atipico, morale, sorto 
per l ’iniziativa del defunto filosofo 
inglese Bertrand Russell (da cui il 
nome) e di un gruppo di personalità 
d i tu tto  il mondo decisi a giudica­
re in nome della libertà e della 
coscienza, sulla base delle leggi e 
consuetudini internazionali, l ’inter­
vento americano nel Vietnam, trova 
dunque ima conferma della sua va­
lid ità  e si può oggettivamente spe­
rare che possa avere conseguenze 
positive anche nell’evoluzione del 
diritto .

I l  prim o Tribunale Russell, a rti­
colato in due sessioni (nel maggio 
del '67 a Stoccolma e nel novembre 
a Roskild (Danimarca), si concluse 
i l 1° dicembre 1967 con la condan­
na dell'aggressione americana. A De 
Gaulle che giudicava negativamen­
te l ’iniziativa, affermando che « o- 
gni giustizia tanto nel suo princi­
pio, quanto nella sua esecuzione, 
compete solo allo Stato », Jean Paul 
Sartre, presidente effettivo, rispose 
che « a Norimberga l'investitura dei 
governi non bastò ad attribu ire  ai 
magistrati una leg ittim ità  al di là 
d ' ogni contestazione; anzi il fatto  
che le sentenze fossero esecutive 
ha permesso ai v in ti di contestar­
ne la validità. Apparvero l ’espres­
sione del d ir itto  del più forte. In ­
vece il Tribunale Russell basa la 
sua leg ittim ità  sulla sua assoluta 
impotenza e sulla sua universalità »,

Questo secondo Tribunale trova 
la sua origine in diverse sollecita­
zioni fatte nel ’71 e 72 da esuli bra­
siliani ai responsabili del preceden­
te Tribunale, tra cui Lelio Basso, 
perché operassero come già per il 
Vietnam una documentaz.iotie sui c ri­
m ini e la repressione in Brasile, al 
fine di provocare una reazione mon­
diale di protesta e di condanna con­
tro la d ittatura brasiliana. Nel fra t­
tempo il golpe cileno d e ll 'l l  set­
tembre 73 produsse l'esigenza di 
allargare l ’ambito di giudizio sul 
Cile e tutta l'America Latina e i 
membri della giuria nella riunione 
di Bruxelles del 6 novembre nel co­
stitu ire  il Tribunale Russell I I ,  ac­
colsero l'istanza che da più parti 
si era sollevata.

Rispetto al precedente Tribunale 
esistono alcune novità:

— Innanzitutto se nel caso del 
Vietnam il Tribunale « aveva preso 
atto d i una situazione propriamen­
te internazionale (guerra d’aggres­
sione) cui aveva applicato regole 
sperimentate del d ir itto  per il Bra­
sile deve tenere conto di situazio­
n i in cui g li elementi più evidenti 
rivestono per questo paese, un ca­
rattere interno, tanto che il d ir itto  
da applicare ad essi dovrà, per i 
fa tti più salienti, essere elaborato 
dallo stesso Tribunale ».

— Faranno parte della giuria an­
che cristiani e comunisti. Come 
spiega Lelio Basso nella sua lettera 
alle Federazioni giovanifí dei par­
tit i, alla richiesta degli esuli brasi­
liani per un intervento del Tribu­
nale Russell nel Brasile egli ebbe 
qualche perplessità, perché « la 
composizione interna (del Tribuna­
le), scelta secondo i c rite ri perso­
nali d i Bertrand Russell, non r i­
spondeva alle esigenze della situa­
zione brasiliana, in quanto non vi 
erano rappresentati due im portanti 
settori d i opinione che sono essen­
ziali per il Brasile e cioè il settore 
cristiano e quello comunista (sal­
vo, per quest’ultimo, la presenza

della compagna cubana Melba Ile r- 
nandez) ». Oggi invece ta li forze so­
no presenti nella giuria: il pastore 
Nimo'éller, i teologi Casalis, G irar­
di, Chetiti; i l  prof. A. Soboul, mem­
bro del PCF...

Dicevamo più sopra che è un tr i­
bunale morale, la sua importanza 
risiede non tanto nell’elaborazione 
di un giudizio, quanto nella parteci­
pazione attiva per la ricerca dei 
dati e nella sensibilizzazione ai d i­
r i t t i  dell’uomo che esso sarà capa­
ce di produrre. Non dobbiamo at­
tendere una sentenza, ma siamo 
chiamati a documentarci per con­
dannare la sopraffazione. È un t r i­
bunale pedagogico, per educare le 
coscienze, fa tto  in nome della d i­
gnità umana, per non delegare mai 
completamente il d ir itto  e il dovere 
di ciascuno di « fare giustizia », giu­
dicando e operando nella libertà e 
per la libertà.

Nel primo numero dei « quader­
ni del Tribunale Russell I I» :  « I l  
tribunale e la coscienza popolare » 
si legge che il Tribunale sì propo­
ne di citare « la coscienza popolare 
come fonte d i d ir itto  »; questa af­
fermazione sarà più vera se di fa t­
to sarà già reale, perché un nume­
ro grandissimo di persone nell’eser­
cizio e giudicato una situazione qua­
le quella dell’America Latina.

E per sollecitare questo impegno 
e dare la nostra adesione, come già 
hanno fatto altre riviste cattoliche, 
che vengono qui pubblicati alcuni 
documenti che segnano la storia del 
Tribunale Russell I I  e la risposta 
che da parte italiana si sta realiz­
zando.

Vorremmo sottolineare l ’appello 
dei cattolici ita liani e che la stam­
pa, dal numero delle adesioni rac­
colte, ha definito  « il manifesto dei 
diecim ila» (tra i firm a ta ri vi sono 
una trentina di vescovi e anche due 
gruppi Fuci: Genova e Pordenone; 
la raccolta delle adesioni è ancora 
aperta, si può scrivere a: Ettore Ma­
sina - Via Cinigiano, 13 . 00138 Ro­
ma).

Ricordiamo inoltre che la recente 
Assemblea Federale del '73 nella 
mozione Va invitava:

« 1) la Presidenza e il C.C. a col­
legarsi con la delegazione italiana 
del Tribunale;

2) i singoli gruppi a diffonderne 
l ’a ttiv ità ;

3) la stampa federale a dare spa­
zio ai documenti e alle prese di 
posizione più salienti del suddetto 
Tribunale ».

Un’u ltim a osservazione: per af­
frontare le spese di organizzazione 
(segreteria, viaggi, bollettini...) è 
necessario che la collaborazione si 
traduca anche in un impegno eco­
nomico, contribuendo a reperire 
fondi; occorre in fa tti puntare a un 
autofinanziamento dato che le r i­
sorse economiche che resero possi­
bile l ’a ltro  Tribunale sono esaurite.

Gian Paolo Violi

Il Comitato italiano per il Tribunale 
Russell II ha sede in Roma, via Doga­
na Vecchia 5. Le offerte possono es­
sere versate sul c.c.p. n. 1/64816, 
intestato a: Oberti dott. Armando, 
via di Porta Cavalleggeri 107 . 00165 
Roma.

Roma, gennaio 1973

Cari compagni e amici,
mi rivolgo alla vostra Federazione per­

ché considero imprescindibile la presenza 
e la partecipazione della vostra gioventù 
nella iniziativa che sto per presentarvi.

Nel corso di un -mio viaggio a Santiago 
per partecipare a un seminario sulla tran­
sizione al socialismo (ottobre 1971), ho 
avuto modo di incontrare gli esuli brasi­
liani membri del Comitato di Denuncia 
della repressione in Brasile che nei pro­
spettarmi la situazione ben nota esistente 
nel loro paese, mi hanno sollecitato a 
promuovere iniziative internazionali per 
sollevare il problema dinanzi all'opinione 
pubblica mondiale, in modo che questa 
possa esercitare una pressione di cui le 
stesse autorità brasiliane siano obbligate 
a tener conto.

Questa richiesta si ricollega alla mia 
precedente attività in casi più o meno 
analoghi. Parecchi anni fa, all'epoca della 
presidenza Betancourt in Venezuela, lo 
avevo partecipato come relatore generale, 
alla conferenza europea per l'amnistia in 
Venezuela, tenutasi a Roma, conferenza 
che aveva certo positivamente influito 
sugli sviluppi della situazione venezuelana 
tanto che l'amnistia era stata effettiva­
mente concessa mettendo in libertà i di­
rigenti della organizzazione di sinistra, e 
in particolare I dirigenti del partito co­
munista.

Tuttavia, data l'enormità della situazio­
ne brasiliana, una simile iniziativa era 
parsa insufficiente ai compagni brasiliani 
esuli in Cile che si erano piuttosto sof­
fermati su un'altra iniziativa internazio­
nale, alla quale pure io avevo partecipato 
come relatore generale, e cioè il Tribu­
nale Russell per I crimini di guerra ame­
ricani nel Vietnam. Essi mi sollecitarono 
allora a provocare una nuova riunione di 
questo Tribunale, ma io feci presente che 
la cosa non sarebbe stata possibile sotto 
forma di una nuova convocazione di quel 
Tribunale, non solo perché alcuni compo­
nenti erano morti o si erano comunque 
ritirati dalla attiva milizia politica, ma an­
che perché la composizione stessa, scel­
ta secondo i criteri personali di Bertrand 
Russell, non rispondeva alle esigenze del­
la situazione brasiliana, in quanto non vi 
erano rappresentati due importanti set­
tori di opinione che sono essenziali per 
Il Brasile, e cioè II settore cristiano e 
quello comunista (salvo, per quest'ultimo, 
la presenza della compagna cubana Melba 
Hernandez).

Poiché tuttavia gli esuli brasiliani mo­
stravano — credo, con ragione — di at­
tribuire importanza al prestigio che il Tri­

bunale si era conquistato nell'opinione 
mondiale grazie al lavoro estremamente 
serio e diligente compiuto per il Vietnam, 
e all'eco che questo lavoro aveva susci­
tato nella stampa mondiale e nella stessa 
opinione americana, la soluzione miglio­
re ci parve quella di chiedere il patronato 
della Fondazione Russell, per l'utilizzazio­
ne del nome, ma di costituire un orga­
nismo nuovo che, insieme con alcuni ele­
menti di continuità del passato (presiden­
za di Sartre e di Vladimir Dedjier, iugo­
slavo, e mia presenza come relatore ge­
neralo) avesse una più vasta apertura nei 
confronti delle correnti comuniste, cri­
stiane, socialdemocratiche che non ave­
vano figurato nel primo Tribunale.

Credo che di fronte a una situazione 
come quella del Brasile sia necessario 
che tutte le forze che combattono l'im­
perialismo americano e la dittatura bra­
siliana e vogliono difendere I diritti del­
l’uomo si uniscano per dare maggior for­
za alla loro azione. Poiché l'istituendo 
Tribunale: dovrebbe occuparsi soltanto del­
la repressione in Brasile e delle sue cau­
se, mi pare importante che tutti coloro 
che si bhtono su questo terreno appog­
gino l'inizi ativa senza preoccuparsi se, su 
altri problemi, i loro punti di vista posso­
no differire anche profondamente.

In proposito vorrei osservare:

a) l'iniziativa viene sollecitata da un co­
mitato unitario di esuli brasiliani di cui 
fanno parte dodici organizzazioni (e fra 
questo in prima linea il Partito Comuni­
sta Brasiliano), elencate nella lettera del 
Comitato stesso in data 18 agosto 1972;

b) la Fondazione Russell ha accettato 
la mia proposta che il patronato dell’ini­
ziativa possa essere condiviso anche da 
altri enti di alto prestigio e di varia ispi­
razione politica: è chiaro che in questo 
caso la composizione definitiva del Tri­
bunale e la sua presidenza sarebbero di­
scusse di comune accordo;

c )  l'adesione del mondo cristiano è sta­
ta imponente. Personalità di primo piano 
del mondo protestante (come p. es. il pa­
store Niemoeller e il pastore francese Ca­
salis) hanno accettato di- farne parte, e 
autorevoli rappresentanti delle chiese pro­
testanti americane ci hanno assicurato per 
iscritto il loro appoggio. Anche dal mondo 
cattolico ci sono venute significative ade- 

' sioni: se per ovvie ragioni sarà impos­
sibile ottenere la partecipazione dell'epi­
scopato brasiliano, come pure di prelati 
anche non brasiliani, possiamo assicurare 
che anche da questa parte le adesioni e 
gli incoraggiamenti sono molto numerosi, 
e la campagna dì cui il Tribunale è espres­
sione avrà una forte partecipazione cri­
stiana;



d) sarebbe sommamente spiacevole che 
in situazione di questo genere, dato che 
l'iniziativa comunque si realizzerà, essa 
riuscisse indebolita per divergenze o pro­
blemi che a noi sembrano, in questo caso, 
di importanza secondaria rispetto allo sco­
po fondamentale: ciò diminuirebbe in pri­
mo luogo i risultati che si potrebbero rica­
vare da un compatto sostegno a una si­
mile iniziativa, ma potrebbe forse anche 
nuocere all'unità delle forze democratiche 
brasiliane a cui l'iniziativa del Tribunale 
Russell offre terreno unitario di lavoro, 
come mi è stato confermato anche dagli 
stessi brasiliani delle più varie tendenze.

Naturalmente la risonanza internaziona­
le dell'opera del Tribunale sarà maggiore 
quanto più larga sarà la partecipazione 
delle forze politiche, ma soprattutto quan­
to più approfondito sarà stato il lavoro 
di preparazione e organizzazione capilla­
re per sostenere il Tribunale e farne co­
noscere i risultati. La precedente espe­
rienza infatti mi ha insegnato che questa 
è stata la principale debolezza del Tri­
bunale Russell per il Vietnam e ho deci­
so di ovviarvi.

Il lavoro preparatorio per la riunione 
del Tribunale Russell che dovrebbe giu­
dicare della repressione in Brasile pro­
cede favorevolmente e noi speriamo di 
tenere una sessione pubblica nell'autun­
no 1973, ma ciò sarà possibile solo se 
riusciremo a risolvere alcuni problemi or­
ganizzativi.

A tal fine sarebbe nostra intenzione 
di veder sorgere una vasta rete interna­
zionale di comitati di sostegno, con sedi 
centrali nelle capitali dei diversi paesi 
e sedi periferiche nelle altre città più 
importanti. I compiti dei comitati dovreb­
bero essere, per quanto riguarda l'atti­
vità del Tribuanele, i seguenti:

a) fornire al Tribunale stesso ogni ma­
teriate di informazione riguardante co­
munque il Brasile, e in particolare ri­
guardante le materie che interessano il 
Tribunale più avanti specificate;

b) ottenere adesioni di personalità co­
nosciute;

c )  far conoscere tutto quanto riguarda 
il lavoro del Tribunale, anche sulla base 
di un bollettino che speriamo di poter 
pubblicare se saranno risolti i problemi 
finanziari di cui in appresso;

d) preparare il lancio di una grande 
sottoscrizione popolare a livello mondia­
le per sostenere le necessarie spese del 
Tribunale.

Dobbiamo in proposito avvertire che 
mancano questa volta le fonti di finan­
ziamento che resero possibile ¡I funzio­
namento del Tribunale Russell sul Viet­
nam e che noi potremo contare solo sul­
le risorse che riusciremo a raccogliere 
in questo modo. Fino a questo momento 
il lavoro è stato interamente volontario 
e le spese sono state sostenute diretta- 
mente dai promotori, ma un’organizzazio­
ne come quella del Tribunale, che debba 
avere una preparazione adeguata e debba 
riuscire ad attrarre l’interesse della pub­
blica opinione mondiale in modo da for­
nire un aiuto concreto al popolo bra­
siliano, dovrà spendere parecchie centi­
naia di migliaia di dollari.

Pensiamo che gli scopi e i metodi di 
lavoro del Tribunale vi siano conosciuti. 
Se dopo il Vietnam abbiamo rivolto il 
nostro interesse al Brasile, è perché ci 
forniscono due diversi modelli di imperia­
lismo USA. Nel caso del Vietnam si trat­
tava, e si tratta, dell'aggressione più vio­
lenta e più brutale che sia stata mai com­
piuta fino ad oggi; nel caso del Brasile 
si tratta dell'assoggettamento di un in­
tero popolo attraverso un colpo di stato 
militare e dello sfruttamento delle sue 
risorse in una nuova forma di sviluppo 
sub-imperialistico. Noi intendiamo dimo­
strare che, dietro la facciata della crescita 
economica brasiliana che procura così 
larghi profitti alle imprese nordamerica­
ne, si cela una situazione di miseria e 
di oppressione per la grande maggioranza 
della popolazione. Questa miseria e que­
sta oppressione sono una conseguenza ne­
cessaria dello sfruttamento imperialistico 
e del regime militare da esso imposto; 
il malcontento e la resistenza popolari, 
come la repressione poliziesca, con il 
suo corteo di assassinii e torture, sono 
a loro volta conseguenza necessaria di

quella miseria e di quella oppressione. 
Tutto si tiene nel « modello » brasiliano, 
come tutto si tiene nel « modello » viet­
namita (l'aggressione, l'invincibile resi- 
tsenza popolare, il massacro, il genoci­
dio e l'ecocidio). La regola è che chi non 
accetta il ruolo di schiavo impostogli dal­
l’imperialismo americano dev essere spie­
tatamente eliminato, e questo vale tanto 
per il popolo vietnamita quanto per i 
democristiani brasiliani.

Il compito del Tribunale Russell non si 
limita quindi a denunciare le manifesta­
zioni più clamorose della repressione (co­
me le torture e le uccisioni) ma intende 
indagare attraverso metodi e documenta­
zioni di alto livello scientifico sia le cau­
se che le conseguenze di una simile si­
tuazione. Esso dovrà quindi partire dalle 
torture, come è partito per il Vietnam 
dai crimini di guerra americani, perché 
le torture e i crimini di guerra hanno una 
capacità mobilitatrice sui più vasti strati 
dell'opinione pubblica, ma dovrà poi ri­
salire ad un quadro completo socio-eco- 
nomico-politico-culturale della situazione 
interna e internazionale del Brasile, per­
ché solo a questo modo l'opinione pub­
blica internazionale potrà essere resa co­
sciente della situazione. E come le ses­
sioni pubbliche del Tribunale Russell sul 
Vietnam 1967 a Stoccolma e a Copena­
ghen hanno largamente contribuito ad in­
formare l'opinione pubblica internaziona­
le, ivi compresa quella americana, della 
realtà della situazione nel Sud-Est asia­
tico, egualmente la prossima o le pros­
sime sessioni sul Brasile dovranno get-

Comunicato stampa della giuria 
Tribunale Russell II 
sulla repressione in Brasile, Cile 
e America Latina

Il primo Tribunale Bertrand Russell, 
costituito per giudicare i delitti americani 
perpetrati nel Vietnam, ha tenuto due ses­
sioni nel 1967. In ciascuna di esse, il 
Tribunale ha preso una decisione.

Nella prima, il 10 maggio 1967, ha con­
dannato particolarmente il governo degli 
Stati Uniti per tre delitti internazionali:
1) la guerra di aggressione contro il Viet­
nam; 2) gli attentati alla sovranità, al­
l'integrità territoriale e alla neutralità del­
la Cambogia; 3) i bombardamenti sistema­
tici su obiettivi di carattere esclusiva- 
mente civile.

La seconda sentenza porta la data del 
1° dicembre 1967. Alle condanne già det­
te, essa aggiunge particolarmente la se­
guente: il governo degli Stati Uniti fu 
giudicato colpevole di un'aggressione con­
tro il popolo del Laos e di tre serie di 
violazioni del diritto di guerra, in ciò che 
si riferisce rispettivamente all’uso e al­
l’esperimento di armi proibite, al tratta­
mento dei prigionieri di guerra e al trat­
tamento disumano inflitto alle popolazio­
ni civili. Infine il governo degli Stati Uni­
ti fu ritenuto colpevole del delitto di ge­
nocidio a riguardo del popolo vietnamita.

La missione che il Tribunale Russell II 
si attribuisce per il Brasile, il Cile e 
l'America Latina, differisce sotto vari 
aspetti dall’attività svolta dal Triunale Rus­
sell I sul Vietnam. La nuova iniziativa si 
propone di giudicare, anzitutto, la repres­
sione alla quale sono oggetti i lavoratori 
brasiliani da parte del loro governo, co­
sì come le torture e gli assassinii com­
messi dagli agenti del governo del loro 
paese, o perpetrati con la sua complicità 
sul territorio nazionale. Si tratterà anche 
di stabilire in che misura alcune parti 
della popolazione, specialmente gli India­
ni dell’Amazzonia, sono vittime di geno-

tare piena luce sulla situazione del Bra­
sile e dei paesi come la Bolivia o l’Uru­
guay, su cui esso esercita già una in­
fluenza, organizzandovi colpi di stato o 
repressioni poliziesche, venendo così a 
costituire una minaccia per la vita demo­
cratica di tutta l'America Latina.

Siamo certi che non vi sfugge l'im­
portanza, ma anche la complessità di que­
sto lavoro, per il quale bisognerà mo­
bilitare le migliori energie in tutti i pae­
si: politici, giuristi, scienziati, economi­
sti, sociologi, antropologi, e chiunque sia 
in grado non solo di fornire notizie, ma 
anche di coadiuvare il Tribunale nella ri­
cerca delle giuste spiegazioni e inter­
pretazioni. Questo vi aiuterà anche a 
comprendere l'entità delle spese che il 
Tribunale dovrà fronteggiare per l'orga­
nizzazione di tutto il lavoro (segreteria 
permanente, viaggi per prese di contatti e 
riunioni, diffusione delle notizie raccolte 
e dei progressi organizzativi del Tribu­
nale, stampa e distribuzione dei dossiers, 
eventuale pubblicazione e diffusione di 
un bollettino, infine spese per la riunio­
ne delle sessioni pubbliche che implicano 
la presenza per parecchi giorni dei mem­
bri del Tribunale, dei suoi consulenti, dei 
testimoni, della segreteria, ecc., nella cit­
tà che sarà scelta come sede delle ses­
sioni).

Scopo della presente non è quello di 
darvi istruzioni sul modo di perseguire 
questi scopi ma semplicemente quello di 
una presa di contatto: desideriamo che 
la vostra Federazione faccia parte del Co­
mitato italiano di sostegno, e che si ado-

cidio. Verranno inoltre analizzati i rap­
porti internazionali intercorsi fra il go­
verno americano e il governo brasiliano, 
così come le ingerenze di quest'ultimo 
nell’evoluzione economica e sociale di 
altri popoli latino-americani.

Il colpo di stato, che ha rovesciato in 
Cile un governo eletto democraticamente 
e durante il quale il capo dello stato è 
stato assassinato, ha portato l'attenzio­
ne del'opinione pubblica mondiale sulla 
gravità della situazione in America Lati­
na. Questo avvenimento ha spinto imme­
diatamente il Tribunale Russell II ad esten­
dere la sua missione agli altri paesi del­
l ’America Latina, oltra al Brasile, e più 
particolarmente al Cile.

Gli aspetti che abbiamo citato e cioè: 
accuse di repressione e di pratica di tor­
ture e di assassinii politici, genocidio di 
un sottogruppo della popolazione nazio­
nale, ingerenze nello sviluppo di altri po­
poli, non permettono di identificare nella 
situazione esistente in Brasile il fenome­
no di una guerra di aggressione condotta 
con metodi contrari alle leggi e ai costu­
mi della guerra. A differenza del primo 
Tribunale Russell che aveva preso atto di 
una situazione propriamente internaziona­
le (guerra di aggressione) cui aveva ap­
plicato regole sperimentate del diritto, il 
Tribunale Russell per il Brasile deve te­
ner conto di situazioni in cui gli elementi 
più evidenti rivestono, per questo paese, 
un carattere interno, tanto che il diritto 
da applicare ad essi dovrà, per i fatti 
più salienti, essere elaborato dallo stesso 
Tribunale.

Si dovrà inoltre esaminare il modello 
di sviluppo economico che il Brasile 
presenta oggi agli altri paesi dell Ame­
rica Latina, ricercare quale influenza eser­
citano le società multinazionali, indivi­
duare i legami che uniscono una dittatu­
ra militare al capitale internazionale, de­
terminare l ’estensione della povertà in cui 
vive una parte notevole della popolazio­
ne e il rifiuto di ogni promozione cultu­
rale e morale.

peri per suscitare comitati periferici. Se 
ci risponderete favorevolmente vi fornire­
mo altre indicazioni e in primo luogo gli 
indirizzi degli altri aderenti in Italia. Ci 
saranno naturalmente gradite anche le 
vostre osservazioni e i vostri suggerimen­
ti per aiutarci a meglio realizzare i nostri 
obiettivi.

L’aspetto finanziario dell’impresa con­
tinua ad assillarci per le ragioni già espo­
ste, ma se è vero che abbiamo urgente 
necessità di aiuti e contiamo soprattutto 
sulle sottoscrizioni popolari, è anche ve­
ro che siamo comunque decisi a portare 
avanti l ’iniziativa, e certi della riuscita, 
le difficoltà economiche ci obbligano ad 
andare avanti lentamente; tale ritardo da 
un lato è positivo perché permette una 
sensibilizzazione più lunga e paziente del­
le basi; dall’altro è negativo perché il 
modello economico brasiliano, che è il 
vanto del neo-capitalismo nel Terzo Mon­
do, conquista un numero sempre mag­
giore di alleati nei settori del potere eco­
nomico internazionale. Ci sono pervenuti 
nel mese di novembre i primi segni con­
creti di appoggio economico: si tratta di 
timidi inizi, estremamente significativi del­
l'indirizzo che la campagna sta prendendo.

Crediamo nella creatività e serenità del 
vostro impegno rivoluzionario e per questo 
vi abbiamo invitato, e attendiamo una 
risposta significativa delle capacità di mo­
bilitazione della gioventù che voi orga­
nizzate.

Fraternamente

All'atto della sua costituzione il Tri­
bunale Russell II deve esprimersi chia- 
■ aulente sulla propria investitura. Esso 
non respinge l ’idea che il Tribunale deb­
ba essere necessariamente l’emanazione 
di un potere. Una società così poco or­
ganizzata, come è attualmente la inter­
nazionale, è retta da un potere diffuso 
non certo nelle persone morali, negli sta­
ti e nei loro governanti, responsabili di 
fronte al popolo, ma in questi popoli me­
desimi. L'unico fondamento razionale e 
reale dell'ordine internazionale è la vo­
lontà di pace degli uomini e delle donne 
decisamente convinti della loro solida­
rietà.

Fino ad oggi i governi hanno affermato 
di essere i soli organi qualificati della 
società internazionale. Una tale pretesa 
è tanto meno giustificata in quanto l'azio­
ne internazionale dei governanti ha fre­
nato lo sviluppo del diritto e il progresso 
della solidarietà internazionale, molto più 
di quanto non li abbia serviti. Il Tribu­
nale Russell si sforzerà di esprimere le 
aspirazioni della comunità internaziona­
le. Per ottenere una tale legittimazione 
ha bisogno dell'effettivo sostegno del­
l’opinione pubblica: invitare tutti gli uo­
mini e tutte le donne ad una coscienza 
più attiva, più illuminata sui problemi del 
mondo; ma ha anche bisogno di racco­
gliere un'adesione e un appoggio che ren­
dano legittima la sua azione. I membri 
del Tribunale Russell stimano che il loro 
intervento si appoggia sulle numerose 
prese di posizione, suscitate nella mag­
gior parte dei paesi democratici dalla 
situazione in America Latina e special- 
mente dal colpo di stato in Cile. Gover­
ni, partiti politici, sindacati, chiese, hanno 
denunciato ognuno a sua volta il grave at­
tentato alla democrazia e ai diritti più 
fondamentali dell'uomo. Queste istituzioni, 
che non possono essere loro ad agire, 
hanno aperto la strada all'azione che oggi 
proponiamo.

I membri del Tribunale Russell affer­
mano dunque che la situazione denuncia­
ta esige un esame coscienzioso ed obiet­
tivo e si dichiarano decisi a rivedere 
eventuali ipotesi di lavoro, che potrebbe­
ro non essere collaudate dai fatti.

Essi invitano solennemente il governo 
del Brasile a presentare, attraverso i mez­
zi appropriati, una risposta contro i capi 
d’accusa che gli saranno rivolti.

Bruxelles 6 novembre 1973

Lelio Basso

Riunione di Bruxelles 
del 6 novembre 1973 - 
Costituzione del Tribunale



Fini e strutture del Tribunale 
Russell sulla repressione in 
Brasile, Cile e in America Latina

Il compito del Tribunale Russell per il 
Brasile, il Cile e l'America Latina non si 
limiterà ad esaminare le accuse degli atti 
di repressione (torture, assasslnd ecc.). 
Il Tribunale dovrà anche occuparsi delle 
cause delle conseguenze di una situazione 
del genere. L’attività del Tribunale si ar­
ticolerà dunque secondo le linee seguenti:

1) citare e denunciare i fatti documen­
tati sulla violazione dei diritti dell'uomo 
In Brasile, in Cile e nelTAmerlca Latina;

2) analizzare le cause di tale situazio­
ne (per cui ci sarà bisogno di uno stu­
dio socio-economico della realtà brasi­
liana;

3) esaminare le implicazioni Internazio­
nali della situazione brasiliana e cilena sla 
in America Latina che nel mondo Intero.

Il Tribunale Russell II è così struttu­
rato:

1) Giuria - I membri designati a Bruxel­
les sono:

Membri effettivi (ordine alfabetico) 
Basso Lello
Casalls George (pastore e professore di

teologia protestante)
De Beauvoir Slmone
Dedljer Vladimir (storico iugoslavo e pro­

fessore negli USA)

Girardi Giulio (salesiano professore uni­
versitario di filosofia)

Kastler Alfred (premio Nobel di Fisica 
a Parigi)

Patras James (professore di sociologia al­
l’università di New York)

Rigaux François (professore di diritto in­
ternazionale, Belgio)

Sartre Jean Paul
Schwartz Laurent (matematico, professo­

re alla Sorbone)
Soboul Albert (storico, professore alla 

Sorbonne, membro PCF)
Spock Benjamin (pediatra americano) 
Uribe Armando (primo ed ultimo amba­

sciatore di Allende in Cina e professo­
re di diritto internazionale) 

Vidal-Naquet Pierre (professore universi­
tario, avvocato e politologo, specialista 
di problemi algerini)

Wald George (premio Nobel della biologia, 
americano)
Membri onorari

Chenu M. Dominique (teologo cattolico) 
Chomsky Noam (linguista e professore 

del MIT)
Luria Salvador (premio Nobel della me­

dicina, americano)
Niemoller Martin (pastore protestante)

Neruda Pablo (che aveva accettato poco
prima di morire di essere membro ef­
fettivo)

Prima dell 1“ sessione saranno cooptati 
a, tri 10 membri effettivi e altri 5 mem­
bri onorari.

2) Commissioni d'inchiesta
a) Commissione giuridica: prepara lo 

statuto giuridico e le norme di procedu­
ra del Tribunale. Inoltre studia l'evoluzio­
ne della legislazione brasiliana dal 1964 
fino ai nostri giorni.

b) Commissione scientifica: studia gli 
aspetti medici e psicologici delle torture, 
i problemi antropologici delle minoranze 
etniche (gli Indi ecc.), la situazione eco­
logica del Brasile ecc.

c) Commissione economica: studia il 
■■ miracolo economico » brasiliano.

d) Commissione sulla politica interna: 
esamina lo sviluppo del fascismo in Bra­
sile.

e) Commissione sulla politica estera: 
studia il ruolo degli Stati Uniti in Bra­
sile e quello del Brasile In America La­
tina.

f) Commissione sui rapporti fra stato 
e chiesa: esamina la funzione delle chie­
se nel processo rivoluzionario.

g) A Bruxelles è stato deciso che si 
costituirà una commissione internazionale 
per la mobilitazione popolare in ogni 
paese.

3) Comitati nazionali d'appoggio.

Comitati di appoggio al Tribunale Rus­
sell Il si sono formati nei seguenti paesi: 
Cile (dopo il colpo di stato dell’11 set­

tembre scorso non si è potuto stabilire 
nessun contatto tra i membri del comi­
tato), Argentina, Perù, Belgio, Francia, Pae­
si Bassi, Italia, Germania Federale e 
Svezia.

La creazione di comitati nazionali di 
appoggio è un elemento nuovo rispetto 
alle strutture del primo Tribunale Rus­
sell sul Vietnam. Oltre allo scopo imme­
diato di sostegno all’attività del Tribuna­
le, tale struttura consente la formazione 
di una rete permanente di sensibilizza­
zione sui problemi dell’Ainerica Latina. 
Questi comitati nazionali sono formati sul­
le più ampie basi possibili: ne fanno parte 
rappresentanti del mondo accademico, dei 
sindacati, delle chiese, dei partiti politici 
ecc.

GII obiettivi dei comitati di appoggio 
sono i seguenti:

a) far conoscere le attività del Tribuna­
le all'opinione pubblica (tra l'altro attra­
verso la distribuzione del Bollettino);

b) procurarsi l ’appoggio di personalità 
dei loro rispettivi paesi;

c) tenere il Tribunale al corrente sul 
materiale d'informazione disponibile nel 
loro paese, in vista del lavoro delle com­
missioni;

d) preparare il lancio di una vasta cam­
pagna per la raccolta di fondi per finan­
ziare le sessioni del Tribunale.

4) Segreteria generale.
La Segreteria generale si incarica dei 

contatti, degli archivi, della documenta­
zione e deH'amministrazione.

Ha sede in: via della Dogana Vec­
chia, 5 . 00186 Roma.

Appello dea catto lic i italiani 
(M an ifes to  dei 1 0 .0 0 0 )  
in appoggio al Tribunale  
B ertrand  Russell 2°

Ai nostri fratelli della Chiesa che è 
in Italia.

Nella loro assemblea del marzo scorso, 
i vescovi braslalini hanno scritto: « Con­
siderando la tendenza sempre più accen­
tuata in America Latina a formare governi 
autoritari come soluzione inevitabile e 
considerando che tale soluzione si pre­
tende giustificata da una supposta inca­
pacità del nostri popoli ad esercitare una 
completa democrazia si propone che le 
istituzioni di natura non governativa, spe­
cialmente le Chiese e le società cultu­
rali a livello internazionale, assumano il 
compito di creare un tribunale mondiale 
della dignità umana, con la funzione di 
giudicare eticamente i regimi che violino 
i diritti fondamentali della persona uma­
na, prendendo come criterio di base dei 
loro giudizi la Carta universale dei Di­
ritti dell'uomo ».

Il voto dei vescovi brasiliani si inqua­
dra in una situazione che non può lascia­
re indifferenti gli uomini di buona vo­
lontà. Questa situazione è quella dello 
sfruttamento cui è sottoposto il grande e 
nobilissimo popolo brasiliano in nome di 
una industrializzazione guidata a proprio 
esclusivo profitto da quello che Paolo VI 
ha definito « l'imperialismo internazionale 
del denaro ». Per garantire questo sfrut­
tamento, alle frontiere del Paese si stanno 
attuando il genocidio degli indios amaz­
zonici e l ’ecocidio della grande foresta; 
e all'interno, mentre, attraverso i mecca­
nismi di cui parla la ■■ Popolorum Pro­
gressio », « i poveri diventano sempre più 
poveri e i ricchi sempre più ricchi », sono 
state abolite tutte le libertà democratiche 
e la pratica delle torture più atroci è 
diventata strumento di governo.

Ormai da tempo privati e organizzazio­
ni insospettabili come Amnesty*Interna­
tional hanno fornito prove incontestabili 
di questo orrendo fenomeno; i vescovi bra­
siliani e il Papa lo hanno più volte de­
nunziato; ma sinora l’opinione pubblica

internazionale è rimasta quasi inerte, an­
che perché era difficile escogitare forme 
valide di intervento.

Oggi, questa possibilità di batterci ef­
ficacemente contro imprese che ricor­
dano le mostruosità naziste ci è offerta. 
Un gruppo di esuli e di prigionieri politici 
brasiliani ha chiesto al Tribunale interna­
zionale Russell, che già svolse un im­
ponente lavoro di documentazione, de­
nunzia e sensibilizzazione popolare nei 
confronti dei crimini di guerra nel Viet­
nam, di tenere un « processo » sulla re­
pressione in Brasile, mediante l'impiego 
di commissioni di studio ad alto livello 
scientifico, la creazione di una giuria 
di personalità di chiara fama mondiale, la 
convocazione di testi ecc. Il Tribunale 
ha accettato, provvedendo a rielaborare 
la sua composizione per far posto alla 
presenza di cristiani ed in particolar modo 
di cattolici, coinvolti anche come tali nel 
dramma brasiliano. Convinti della profon­
da importanza operativa del Tribunale, 
« noi vi chiediamo di far vostra l ’inizia­
tiva, sia partecipando alla sensibilizzazio­
ne dell’opinione pubblica, sia provveden­
do generosamente al suo finanziamento 
che è interamente affidato alla volontà 
popolare ».

L’appello è rivolto a tutti gli uomini di 
buona volontà; ma noi pensiamo che i 
cattolici debbano sentire particolarmente 
l’obbligo morale di questa testimonianza 
di amore verso i fratelli colpiti dai po­
tenti solo perché « hanno fame e sete di 
giustizia ».

Noi, infatti, veneriamo come figlio di 
Dio un uomo che fu oltraggiato e tortu­
rato dai militari e poi ucciso alla peri­
feria della città allo stesso modo in cui 
oggi vengono colpiti tanti nostri fratelli, 
brasiliani. Nel messaggio che il Cristo ci 
ha lasciato è scritto che saremo giudi­
cati sulla operante solidarietà che avremo 
saputo realizzare nei confronti dei po­
veri con i quali egli si è Identificato (cfr.

C om itati d’appoggio italiano
COORDINATORE del Nord ed Emilia Romagna: Carlo FIOCCHI L. Rio de 

laneiro 1 (MI)
COORDINATORE del Centro: Massimo TOSCHI Via delle Scuole Medie 

27 Lucca

I Gruppo
Coordinatori di Comitati già costituiti

Milano - Piero BASSO V.le Bianca Maria 37 20122 (MI)
Brescia - Piergiorgio TODESCHIN1 Via Valotti 8 25060 Mompiano (BS) T. 

030/308
Bologna - Alberto GIROTTI Via Turati 53 40134 (BO)
Lecco - Pierre MASTALLI V. Emanuele Filiberto 108 22053 tei. 0341/40851 
Livorno - Leo PIACENTINI Via Mentana 83 57100 (LI) tei. 0586/37542 
Parma - Sandro CIABARRI Via Università 10 43100 e 

Anna RONCHINI Via Zarotto 36
Torino - Giacinto ANDRIANI Mov. Sviluppo e Pace V. Magenta 12 bis 

10128 (TO)
Lucca - Leo RAGGHIANTI V. dei Carrozzieri 3 T. 0583/48319 tei. 011/531441 
Verona - Riccardo FIORENTINI Via Caboto 17 37100 (VR)
Varese - Luigi CAMPIOTTI Via Mazzini 7 21020 Casciago inf. 

opp. Via Bagaini 15 21100 (VA)
Viareggio - Giuseppe SOCCI Comunità Chiesetta del Porto Lungo Canale 

Est 37 55049 Viareggio (LU)
Trento - Anna Maria DE GIORGIO Via G. Medici 17 38100 (TN)

Il Gruppo
Coordinatori di gruppi di persone che stanno costituendo il Comitato

Bergamo - Giusto CORIA Via Vittorio Veneto 2 24020 Pradalunga (BG)
Como - Giuseppe LIVIO c o ACLI Via Ferrari 9 22100 (CO)
La Spezia - Franco MORETTI Via La Marmora 30
Cremona - Stefano GANDOLFI Via dei Garibaldini 2 26100 (CR)
Perugia - Giorgio BATTISTACCI Via Mameli 8 16100 (PG) tei. 33013/63857 
Correggio - Franco BELLELLI Via C. Battisti 5 (RE) tei. 693640 
Reggio Emilia - Giancarlo LIGABUE Centro Banfi P. Gioberti 4 tei. 0522/48241 

e Giuliano BASSANl Libreria Terra Nuova Via Toschi 7a 
Reggio Calabria . Massimo CREA c o ACLI Via Agamennone Spanò 34 
Sassari - Sandro SCHIPANI Via Gramsci 38 tei. 293410 
Terni - Luigi CAMBIOLI Centro Partecipazione o c.o ACLI Via Tiacci 6



Matteo 25, 31-46).Noi pensiamo che nella 
vicenda brasiliana i cristiani possano e 
debbano leggere il grido: « Ero carcerato 
e tu non mi hai visitato... ».

Dopo la morte e la resurrezione di Ge­
sù, alle comunità cristiane che doman­
davano di precisare il fulcro della vita nuo­
va, gli apostoli risposero che amare il 
Dio del Cristo significa necessariamente 
anche amare i fratelli (cfr. Giov. 15,12) e 
che la vera religione è quella di vi­
sitare gli orfani e le vedove nel momen­
to della loro afflizione e di mantenersi 
immuni dalle sozzure del mondo » (Gia­
como 1,27).

Noi crediamo che queste parole vada­
no oggi intese anche come obbligo a 
esaminare, individuare e combattere le 
strutture che generano orfani e vedove, 
afflizioni e sozzure.

I lavoratori nella scuola
Il Concilio ci ha spinti a riconsiderare 

che l'uomo è chiamato a portare a com­
pimento l'opera della creazione. Perché 
questo avvenga, bisogna che ciascuno di 
noi contribuisca, insieme con tutti gli uo­
mini di buona volontà, al superamento del­
le strutture che sfigurano l'uomo. E' ne­
cessario che ognuno si adoperi perché 
l'uomo sia recuperato alla sua dignità 
Tutti gli uomini: l ’uomo-vittima ma anche, 
per quanto difficile possa apparire, l'uo­
mo carnefice, egli stesso ferito nella sua 
essenza.

Il Concilio ha sottolineato il terribile 
potere inquinante della tortura rilevando, 
nella costituzione « Gaudium et Spes »: 
« Tutto ciò che viola la integrità della 
persona umana, come le mutilazioni, le 
torture inflitte al corpo e alla mente, gli 
sforzi per violentare l'intimo dello spiri­
to; tutto ciò che offende la dignità uma­
na come le condizioni di vita infraumane, 
le carcerazioni arbitrarie, le deportazioni 
(...), tutte queste cose, e altre simili, sono 
certamente vergognose; e mentre guasta­
no la civiltà umana ,ancor più inquinano 
coloro che così si comportano che quelli 
che de subiscono; e ledono grandemente 
l'onore del Creatore ».

Batterci contro le torture significa dun-

( l’a p p lica z io n e  delle  1 5 0  o re)

Proponiamo come documentazione una serie di iniziative prese dai 
sindacati in alcune provincie per Vapplicazione delle 150 ore di studio 
retribuite, ottenute dalla Federmeccanica con il rinnovo del contratto a 
novembre.

L’importanza delle 150 ore consiste in una maggiore possibilità per 
i lavoratori di controllo sul processo di produzione e sui rapporti fabbrica 
e società, e in una rottura dell’isolamento rispettivamente della scuola e della 
fabbrica.

E’ quindi multo importante che nella gestione dell’uso delle 150 ore 
(uso politico, in quanto di ricomposizione della teoria con la pratica, nella 
verifica critica della cultura dominante da parte dell’esperienza concreta 
della classe operaia) siano coinvolti anche gli studenti e gli insegnanti, per 
una riapprovazione sociale dell’istruzione.

Si è avuta invece l’impressione che queste realtà non si siano impe­
gnate sufficientemente e non abbiano sfruttato tutte le possibilità offerte 
dalla nuova situazione.

Per dare degli stimoli in questo senso pubblichiamo questa docu­
mentazione.

(I brani che seguono sono tratti dalla Rivista « 1 CONSIGLI », men-
que, per noi cristiani, impegno non sol­
tanto a salvare delle vittime dal loro 
martirio ma anche a salvare altri uomini 
dall'abiezione di diventare dei carnefici; 
e mai è stato importante cercare di far­
lo quanto in questo tempo in cui le tec­
niche psicologiche si sono affinate al 
punto che facilmente un uomo può es­
sere plagiato sino ad essere trasfor­
mato in aguzzino. Noi sappiamo bene 
che vi sono anche altre situazioni, nel 
mondo, da denunziare e altri crimini da 
combattere. Pensiamo alla Palestina, alla 
Spagna, alla Grecia, al Portogallo e al 
Mozanmbico; alla repressione neostalini­
sta a Praga e in Albania, alla brutalità 
della vessazioni che il regime sovietico 
infligge agli intellettuali del « dissenso », 
e alle sue sistematiche violazioni della 
libertà religiosa. Noi auspichiamo che il 
Tribunale Russell si trasformi in organi­
smo permanente e, l ’una dopo l'altra, 
prenda in considerazione, documenti e 
denunzi all’opinione pubblica internaziona­
le le ingiustizie che si compiono in tali 
Paesi. Ci impegnamo sin d'ora a pren­
dere risolutamente posizione anche in 
questi casi perché non esiste una tor­
tura « buona » ed una cattiva... Ma ri­
mane il fatto che oggi sono gli esuli bra­
siliani ad avere chiesto l'intervento del 
Tribunale e non si può evadere il loro 
appello soltanto perché anche altre na­
zioni sono inquinate da crimini contro 
l'umanità.

Inoltre, come italiani, noi ci sentiamo 
coinvolti ne'le responsabilità dei gruppi 
economici del nostro Paese che, dopo 
avere fatto grossi affari vendendo armi ai 
generali brasiliani, accorrono ora a pro­
fittare dello sfruttamento di tutto un po­
polo; come italiani, non possiamo dimen­
ticare che cosa è stato il fascismo nella 
nostra terra né dimenticare che questi 
nostri connazionali o figli di connazionali 
si trovano in Brasile, fra gli sfruttati o 
fra gli sfruttatori.

Come cattolici, infine, sentiamo che il 
Brasile è anche un fatto che interessa 
la vita della Chiesa. Vi sono uomini che 
si dicono cattolici e aderiscono piena­
mente alla dittatura militare e cattolici si 
dicono anche molti dei torturati: e vi 
sono tanti nostri fratelli, nella fede fra 
coloro che lottano per la libertà e la 
giustizia fra coloro che vengono aggre­
diti nella loro dignità sottoposti a ogni 
genere di sevizie, uccisi. Noi preghiamo 
perché l ’ascolto integrale della parola 
di Dio riporti gli uni alla legge dell’amore 
e fortifichi gli altri. Ma pensiamo anche 
che, se Brasile è oggi uno dei nuovi no­
mi del Golgotha, tocca a noi scegliere se 
il Crocifisso deve ancora morire solo o 
se la resurrezione di Gesù è diventata 
per noi segno di speranza e impegno di 
lotta per l'uomo.

sile della F.L.M., numero I ).

Torino
Scuola dell’obbligo 
e corsi monografici

Già nella fase di preparazione della 
piattaforma contrattuale l'esigenza di una 
risposta sindacale ai problemi dei lavo­
ratori studenti (specie in alcuni istituti) 
e l'obiettivo di coinvolgere tutti i lavo­
ratori sul tema delle riforme, particolar­
mente quelle della scuola, hanno favo­
rito la discussione sul diritto allo studio 
a livello del gruppo dirigente. Succes­
sivamente alla conclusione contrattuale il 
dibattito si è allargato a livello delle 
Leghe coinvolgendo — anche se in mi­
sura insufficiente — delegati e consi­
gli. I mesi pre-feriali del 1973 sono stati 
dedicati alla verifica della impostazione 
nazionale sull’utilizzo delle 150 ore in­
dividuando, attraverso il dibattito della 
FLM con i Sindacati Scuola CGIL-CISL- 
UIL e con i collettivi universitari, le pri­
me linee politiche.

Negli ultimi mesi il dibattito si è 
spostato prevalentemente nelle Leghe e 
nelle fabbriche per misurare la realiz­
zabilità delle proposte stesse. Utile a 
questo fine il questionario di gruppo (a 
Torino è stata scartata una ricerca indi­
viduale sul singolo lavoratore per pri­
vilegiare il rapporto lavoratori-delegato- 
consiglio) per conoscere il grado di sco­
larità e la disponibilità del gruppo alla 
frequenza rispetto alle due ipotesi di 
indirizzo culturale: l'obbligo scolastico
nella scuola di stato e i seminari mo­
nografici su problemi specifici nell’Uni­
versità.

Le rivendicazioni
I primi dati rilevano che — ad esem­

pio alla Fiat — circa il 60 per cento 
dei lavoratori non possiede la licenza 
della media inferiore e che circa un ter­
zo di questi lavoratori intende acquisirla. 
Una percentuale più bassa (5-10 per cen­
to sul totale dei lavoratori) si è dichia­
rata interessata a frequentare i semi­
nari monografici.

In collaborazione coi Sindacati Scuola 
CGIL-CISL-UIL e coi collettivi universitari 
sono state formulate le seguenti ipo­
tesi di programma per l'anno scolastico 
1973-1974:

— recupero dell’obbligo scolastico in 
un solo anno, con programmi specifici 
interdisciplinari, della durata di 300 ori; 
distribuite in 20 settimane;

— seminari monografici su: la città, 
la casa, i servizi; psicologia del lavoro; 
capitalismo e politica economica nell'Ita­
lia degli anni '60; l'amministrazione della 
giustizia in Italia; i salari; trasforma­
zioni del lavoro, divisione del lavoro e 
ristrutturazione capitalistica.

La lotta
A Torino CGIL-CISL-UIL hanno indivi­

duato per la scuola un terreno di scon­
tro reale col Provveditora :o, con la Re­
gione, coi Comuni e col padronato. Ciò 
ha aiutato lo sviluppo dell’iniziativa in­
torno alle 150 ore dei metalmeccanici e 
alle 120 ore dei tessili. Lo sciopero ge­
nerale della scuola (dalla materna all'Uni­
versità), realizzato con successo a To­
rino il 30 ottobre su una piattaforma 
complessiva, ha favorito i primi suc­
cessi sia verso l'ente pubblico (Regione 
e Comuni) sia verso il Provveditore. Sono 
seguite altre lotte ed iniziative di  ̂mas­
sa. Il Provveditore ha costituito un’appo­
sita Commissione per la realizzazione 
delle 150 ore; ha dichiarato la sua di­
sponibilità a presentare al Ministro della 
P.l. un piano organico per il recupero 
dell’obbligo per metalmeccanici, tessili e 
altri lavoratori. I Sindacati hanno chie­
sto 250 corsi per 3-5 mila lavoratori. 
Col Provveditore esiste un intesa di mas­
sima su: esclusione di esami d'ammis­
sione; numero dei lavoratori per classe 
(15-20); individuazione del personale 
— docente e non — nelle normali gra­
duatorie, fatta salva l'accettazione dei 
singolo per questo tipo di impegno. Re­
stano aperti altri problemi quali le Com­
missioni speciali per gli esami finali, il 
contenuto dei programmi, le modalità or­
ganizzative. Tutto ciò sarà verificato tra 
la Commissione del Provveditorato da 
un lato e la CGIL-CISL-UIL (con le loro 
articolazioni: scuola, FLM, tessili) dall al­
tro. E' chiaro che tutto ciò implica un 
impegno strategico di tutto il sindacato 
intorno alle prospettive delle 150 ore e 
più in generale della riforma della scuo­
la, lo sviluppo di un grande dibattito a 
tutti i livelli e la mobilitazione di tutte 
le forze interessate.

Modena
L'anno scorso quando ancora non era 

conquistato il diritto alle 150 ore, ì C.d.F. 
della FIAT e della Maserati hanno orga­
nizzato un corso serale per la licenza 
media con un gruppo volontario dì inse­
gnanti e studenti dell'Istituto superiore 
« Fermi ». Questa esperienza, descritta nel 
libro » Allora più si studia e più si di­
venta servi del padrone? », Ed. Lega della 
Autonomie locali) è servita di base per 
aprire il dibattito nelle fabbriche sull’uti­
lizzo delle 150 ore e per stabilire un rap­
porto organico tra FLM e l ’organizzazione 
dei lavoratori studenti.

Tuttavia, proprio la forza organizzativa 
dei lavoratori-studenti, in questa città ren­
de più difficile un chiarimento sul signifi­
cato nuovo che la FLM vuole dare, al 
diritto allo studio conquistato con le" 150 
ore.

Quest'anno la FLM ha distribuito un 
questionario individuale in 89 aziende del­
la provincia raggiungendo un totale di 
12.500 lavoratori; 5.300 sono stati i que­
stionari raccolti. Tra le risposte, 2.643 la­
voratori si dichiarano disponibili a utiliz­
zare in qualche modo il diritto allo stu­
dio. Forte però è la domanda di corsi 
legati alla mobilità professionale (466), 
soprattutto in quelle fabbriche dove la 
politica padronale tende alla dequalifica­
zione (vedi automobile).

La Federazione CGIL-CISL-UIL ha fatto 
propria la battaglia per la presenza dei 
lavoratori nella scuola e ha aperto una 
vertenza con il provveditorato per ottene­
re 95 corsi di recupero dell'obbligo aperti 
a tutti.

La FLM sta elaborando con le sezioni 
sindacali dell'Università un progetto di 
seminari che interessano la facoltà di 
Economia, Giurisprudenza, Medicina e 
Ingegneria.
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Bologna
Corsi di 420 ore

Avranno inizio entro dicembre-gennaio 
oltre 20 corsi con una partecipazione 
di 20 lavoratori per ciascun corso. Tali 
corsi saranno gestiti dall'Assessorato alla 
istruzione del Comune. Il Comune ha in­
fatti dichiarato la sua piena adesione al 
progetto politico della FLM per quanto 
riguarda il diritto allo studio e ha indi- 
rizzatto in questo senso le sue iniziative, 
utilizzando l'esperienza dei corsi serali 
per lavoratori-studenti che già prevede­
vano, negli anni passati, il recupero in 
un anno dell'obbligo scolastico.

Programma
E' stato elaborato un programma detta­

gliato che, attorno al filone unificante 
dell’organizzazione del lavoro, recupera 
una serie di discipline istituzionali. Par­
ticolare attenzione è dedicata all'appren­
dimento del linguaggio verbale e di quel­
lo scientifico-matematico, considerati gli 
strumenti di base per ogni sviluppo cul­
turale.

Dato il livello del programma che pre­
vede — dopo una fase primaria di alfa­
betizzazione — l’approfondimento critico 
dei nodi storici, economici, scientifici e 
tecnici collegati all'organizzazione del la­
voro, è stata un'ampia articolazione di 
contributi esterni. Accanto agli insegnan­
ti e al collettivo dei partecipanti lavore­
ranno infatti una serie di esperti i quali, 
oltre a fornire un apporto specifico sui 
singoli problemi, coordineranno la ricerca 
a livello interdisciplinare. Per quanto ri­
guarda gli esami, è stato chiesto al 
provveditorato che questi si svolgano 
sulla base del programma presentato.

La durata dei corsi è di circa 8 mesi, 
con il seguente orario: 12-13 ore setti­
manali distribuite su quattro giorni. In 
totale dunque 420 ore che rispetto al 
diritto conquistato nel contratto corri­
spondono alle 150 ore di lavoro pagate 
+  150 ore del tempo libero +  120 ore 
di permessi retribuiti previsti per i la­
voratori studenti oppure altre ore di 
tempo libero. Sulla lunghezza del corso 
è stata fatta una valutazione precisa ri­
tenendo che la qualità dei programmi non 
consente di stare dentro le 300 ore e 
bisogna chiedere ai lavoratori uno sfor­
zo di tempo e di studio un po' superiore. 
Saranno utilizzate le sedi scolastiche 
pubbliche vicine ai luoghi di lavoro, arti­
colando i corsi per zone.

Università
E’ in preparazione un corso sulla or­

ganizzazione del lavoro al livello universi­
tario di cui sì sta elaborando il pro­
gramma. Si tratta di un corso a livello 
sperimentale a cui parteciperanno operai 
e impiegati.

A ll’elaborazione del programma sono 
impegnati, insieme con la FLM, docenti 
dell'Università. Il corso — della durata 
di 150 ore — sarà così articolato:

1) ricerca di base, collegata alle espe­
rienze dirette dei partecipanti;

2) lezioni di docente (in particolare 
su organizzazione del lavoro e storia po­
litica, economica e delle istituzioni nel 
dopoguera in Italia);

3) conferenze, dibattiti, tavole roton­
de con la partecipazione di alcuni prota­
gonisti (in particolare per quanto riguar­
da il dibattito, tuttora aperto, sui pro­
blemi della ricostruzione post-bellica).

Lombardia
Un rapporto diretto 
con la Regione

Le iniziative sulle 150 ore delle FLM 
lombarde tendono a privilegiare il rap­
porto con l’Ente Regione rispettto a quel­

lo con i provveditori e la scuola di Stato 
In pratica i corsi dovrebbero svolgersi 
nella scuola pubblica e con insegnanti 
di nomina dei provveditorati, ma intera­
mente finanziati dalla Regione, compresi 
gli stipendi del personale insegnante. Que­
sta scelta si motiva con la particolare 
disponibilità che questa Regione ha di­
mostrato. Nell'incontro del 16 ottobre con 
la FLM (rappresentata dalla FLM di Lec­
co, Milano, Como, Brescia, Bergamo, Man­
tova e Varese) la Regione lombarda si 
è impegnata sui seguenti punti:

— far prendere al Consiglio regionale 
una posizione politica che assuma l’im­
portanza del recupero della scuola del­
l'obbligo sulle linee programmatiche trac­
ciate dalla FLM, come contributo per la 
generale riforma della scuola e come im­
pegno per la soluzione, nell'ambito delle 
competenze regionali, dei problemi che 
si aprono con la attuazione delle 150 
ore;

— creare una ■■ commissione didattica » 
formata da esperti della Regione, rap­
presentanti dalla FLM e sperimentatori 
qualificati scelti dall'FLM per discutere 
e decidere: programmi e metodi didat­
tici;

organizzazione seminari di aggiorna­
mento e orientamento per gli insegnanti; 
scelta, qualora esistano sul mercato, dei 
testi o attribuzione dell'incarico di realiz­
zarli; forma da dare alle Commissioni 
speciali che dovranno esaminare i lavo­
ratori alla fine dei corsi;

— mettere a disposizione le sedi sco­
lastiche regionali e facilitare la disponi­
bilità dei comuni e delle provincie;

— assumere l'onere retributivo per gli 
insegnanti;

— garantire la gratuità dei testi, degli 
strumenti didattici (cancelleria, ecc.) e 
dei trasporti;

— promuovere l'incontro con i prov­
veditorati agli studi della Regione lom­
barda al fine di concordare con questi i 
programmi sulla base delle linee decise 
dalla « Commissione didattica » e perché 
gli stessi provveditori facilitino l'attua­
zione dei corsi nelle scuole pubbliche.

Una commissione didattica
Dopo l'incontro con la Regione si è 

costituita la commissione didattica com­
posta da esperti della Regione, rappre­
sentanti della FLM e rappresentanti del­
le scuole popolari. Questi ultimi a Mi­
lano hanno svolto negli ultimi anni un 
importante lavoro organizzativo tra i la­
voratori-studenti e avviato esperienze di 
didattica alternativa.

A Milano sono in corso le assemblee 
nelle zone FLM con gli attivi di fabbrica 
per sviluppare il dibattito sull'iniziativa 
e raccogliere le adesioni dei lavoratori 
ai corsi per ¡'obbligo scolastico.

Scuola media superiore
Le FLM di Como e di Lecco hanno ela­

borato insieme ai sindacati scuola CGIL 
e CISL una proposta per i seminari nella 
scuola media superiore che dovrebbero 
essere frequentati insieme dai lavoratori 
e dagli studenti e sostituire, per questi 
ultimi, una parte del programma tradi­
zionale della mattina. In particolare po­
trebbero essere organizzati:

— un corso sul problema della casa, 
più in generale sull’organizzazione del 
territorio e della città, che potrebbe so­
stituire, nel liceo scientifico, le lezioni 
di disegno e di storia dell'arte;

— un corso adeguatamente program­
mato di economia politica negli istituti 
di ragioneria;

— un corso sui problemi della salute 
fisica e psichica nel loro rapporto con 
l'organizzazione del lavoro e con la real­
tà attuale dei servizi sanitari, realizza­
bile in qualsiasi scuola media superiore, 
in alternativa ai corsi di scienze che han­
no per oggetto il corpo umano;

— un corso di diritto del lavoro inse­
rito negli istituti tecnici, negli anni in 
cui è previsto lo studio del diritto.

Le FLM di Como e di Lecco, insieme 
ai sindacati di scuola, intendono avan­
zare queste richieste ai provveditori. E' 
in corso il dibattito nelle fabbriche e 
nelle zone.

Reggio
Emilia

Le prime esperienze 
nella scuola dell’obbligo

La conclusione della vertenza contrat­
tuale e la firma dell'intesa di massima 
raggiunta i primi di aprile, videro l'FLM 
di Reggio Emilia già parzialmente o, me­
glio, potenzialmente, in grado di affron­
tare i problemi connessi alla conquista 
delle 150 ore. Ciò era dovuto sostan­
zialmente al fatto che anche sulla base 
di altre esperienze dell'FLM di inter­
vento sulla scuola e di rapporto con il 
movimento degli studenti medi della pro­
vincia (controcorsi all'Istituto Tecnico In­
dustriale), l'Ufficio studi dell'FLM aveva 
costituito un gruppo di lavoro specifico 
per la scuola composto da insegnanti, 
operatori sociali e ricercatori.

Il convegno regionale
E' in questa situazione che si innesta 

il dibattito preparatorio del convegno re­
gionale non solo all'Interno dell’FLM, ma 
anche con studenti, insegnanti e Col­
lettivo dei lavoratori-studenti, su quei 
punti che dovevano tradurre i termini 
politici della richiesta e della conquista 
delle 150 ore in scelte operative: ge­
stione collettiva da parte del Consiglio 
di fabbrica e, quindi, un certo rapporto 
con i lavoratori-studenti; confronto con 
la scuola di stato a tutti i livelli; con­
tenuti dello studio che non si esauris­
sero da un lato in corsi politico-ideolo­
gici e dall’altro in corsi di aggiornamento 
professionale, ma che puntassero tenden­
zialmente, alla riunificazione all'interno 
del corso del sapere storico-umanistico 
e del sapere tecnico-scientifico.

Su queste linee generali, emerse in 
modo chiaro dal convegno regionale del 
23-24 maggio, il gruppo di lavoro ha ini­
ziato a studiare da una parte la riso­
luzione dei notevoli problemi tecnici con­
nessi alla realizzazione dei corsi (orari, 
sedi, ecc.), dall'altra, anche a partire da 
esperienze positive che a questo livello 
erano state fatte dai lavoratori-studenti 
della nostra provincia, la realizzazione e 
la formulazione di un’ipotesi di program­
ma per i corsi di recupero dell'obbligo, 
corsi sui quali tuttora lo sforzo è mag­
giore anche se non si esclude di realiz­
zare esperienze anche a livello della 
scuola media superiore.

Tutto ciò ha permesso di aprire, nei 
primi giorni di settembre, la discussione 
ed il dibattito fra i lavoratori nei Con­
sigli di zona allargati, investendo in pri­
ma persona i Consigli di fabbrica in 
riferimento all’organizzazione di assem­
blee In fabbrica sulle 150 ore ed in rife­
rimento alla raccolta delle iscrizioni ai 
corsi, sottolineando in questo modo il 
ruolo del Consiglio come gestore poli­
tico della conquista.

La scuola media superiore

Contemporaneamente aveva luogo il 
primo incontro con il Provveditorato agli 
studi il quale, soprattutto grazie al ■■ pre­
cedente » costituito dalla conquista che 
già i lavoratori-studenti avevano realiz­
zato (corsi di recupero dell’obbligo in un 
solo anno), si dichiarò disponibile verso 
le nostre richieste e pronto ad istituire 
quattordici corsi nelle scuole medie sta­
tali delle località da noi indicate aventi 
queste caratteristiche: i corsi si svol­
gono nel tardo pomeriggio; il recupero 
dell'obbligo avviene in un solo anno; alla 
conclusione del corso vi è un esame, 
imperniato sul programma svolto, di fronte 
ad una commissione composta dagli in­
segnanti del corso stesso più un com­
missario esterno; i corsi sono articolati 
in venti lezioni settimanali suddivise in: 
nove di lettere, sei di matematica ed os­
servazioni scientifiche, tre di lingua stra­
niera, due di educazione artistica: gli in­
segnanti sono nominati dal provveditorato 
(sono risultati necessari 37 insegnanti 
per coprire tutti i corsi), sulla base delle 
graduatorie ufficiali.

I corsi, cinque nel comune di Reggio 
Emilia e nove nella provincia, ciascuno 
frequentato da 15-20 lavoratori, coinvol­
gono 260 lavoratori di cui un 230 metal­
meccanici e i rimanenti dei settori tessili, 
abbigliamento, legno, ceramiche. Si arti­
colano in lezioni di 45 minuti così sud­
divise: Lunedì dalle 16,45 alle 19,45; Mar­
tedì dalle 16,00 alle 19,45; Mercoledì dalle 
16,00 alle 19,45; Giovedì dalle 18,00 alle 
20,15; Venerdì dalle 18 alle 20,15.

Questo schema è stato studiato in ri­
ferimento a fabbriche che terminano il 
lavoro alle 17,30-18; al massimo quindi 
comporta sei ore di permesso settima­
nali. Il giovedì e il venerdì si utilizza 
solo orario extralavorativo in quanto que­
sti due giorni dovrebbero essere utiliz­
zati da lavoratori per i corsi di scuola 
media superiore, tutto ciò a causa della 
limitazione del 2 per cento contempo­
raneamente.

Il confronto con gli insegnanti
A questo schema fanno eccezione due 

corsi composti da lavoratori turnisti che 
sono più o meno slittati verso la sera, 
a seconda che si tratti di due o tre 
turni.

I momenti di avvio e di organizzazio­
ne dello studio all'interno dei corsi sono 
stati caratterizzati dal confronto fra lavo­
ratori iscritti, FLM e insegnanti sul do­
cumento conclusivo del convegno regio­
nale e sull’ipotesi di contenuti e di pro­
gramma elaborata dal sindacato. Questo 
primo momento di confronto con gli in­
segnanti, articolato a livello dei singoli 
corsi, si è sviluppato ulteriormente sul 
piano provinciale in un incontro che la 
FLM ha organizzato con i sindacati con­
federali della scuola sospendendo per 
un giorno tutti i corsi e convocando 
tutti gli insegnanti nominati. Sintetica­
mente, il confronto con gli insegnanti 
si è imperniato sulla ipotesi di interdi- 
scipilinarità formulata dal sindacato e 
sulla definizione di un orario conseguen­
te, cioè sull'articolazione dei momenti 
interdisciplinari e dei momenti specifici 
di ogni insegnamento, e sull 'utilizzo de­
gli esperti. Inoltre il confronto si è soffer­
mato sugli strumenti e i momenti attra­
verso i quali assicurare la gestione reale 
dei corsi da parte dei Consigli di fab­
brica e di zona. In questo quadro risulta 
di non secondaria importanza per la rea­
lizzazione dei corsi il rapporto e il con­
fronto che come FLM è stato instaurato 
con i Comuni nei quali si sono aperti 
i corsi e con l'Amministrazione Provin­
ciale. In questo contesto si inquadra la 
gratuità, in fatto di biblioteche di classe 
e di strumenti didattici, che i vari Co­
muni hanno assicurato ai corsi e l’ipo­
tesi di organizzazione da parte della Am­
ministrazione Provinciale di un semina­
rio di aggiornamento per tutti gli inse­
gnanti reggiani al cui centro vi saranno 
la problematica ed i contenuti dei corsi 
ottenuti con le 150 ore.

Roma
Un impegno 
di generalizzazione

A Roma come in altre provincie l'ini­
ziativa concreta sulle 150 ore è partita 
soltanto dopo la conclusione della lotta 
contrattuale. A questo primo ritardo sì 
è aggiunto quello dovuto all’imprepara­
zione dello stesso gruppo dirigente di 
fronte ai problemi della scuole, che ha 
portato alla necessità di un dibattito 
lungo e complesso anche solo per defi­
nire i termini in cui si poneva la que­
stione. Di questo ritardo ha risentito 

■ molto il dibattito dell'insieme della ca­
tegoria, con una grossa difficoltà, non 
solo dei lavoratori ma dei C.d.F. e di 
Zona, a capire come il tema del diritK 
allo studio potesse inserirsi nella proble­
matica rivendicativa di fabbrica e con­
temporaneamente nello sviluppo delle 
lotte sociali. Si tratta di un ritardo non 
ancora del tutto colmato, e che deve



far riflettere seriamente sulla esigenza 
che qualsiasi tematica nuova affrontata 

'dal sindacato, diventi un momento di 
crescita e di verifica prima di tutto dei 
delegati, del C.d.F., dei C.d.Z. che vanno 
coinvolti fino in fondo nelle scelte e 
nel modo in cui vanno portate avanti, 
sconfiggendo la tentazione continua a 
riproporre la delega, e la divisione del 
lavoro interno del sindacato fra chi pen­
sa e chi esegue. Nonostante queste 
difficoltà, la scelta di fondo della FLM 
provinciale, è stata quella di non chiu­
dersi all’interno della categoria, cercando 
di coinvolgere sin dal momento dell’ela­
borazione, gli altri sindacati interessati 
(tessili, legno, scuola etc.) e le stutture 
orizzontali. Il risultato di questo lavoro 
unitario si può così riassumere:

1) Necessità di inquadrare il proble­
ma all'Interno della lotta più generale 
per la riforma della scuola, mediante al­
cuni obiettivi concreti che riguardano: 
edilizia scolastica, democrazia nella scuo­
la, occupazione, gratuità.

2) Importanza, per quanto detto so­
pra, di far partire il discorso dai Con­
sigli di zona, facendo anzi di questo 
tema uno dei momenti di crescita dei 
Consigli stessi, e del rapporto fra real­
tà industriale, studenti, insegnanti ed al­
tre forze sociali della zona.

3) Elaborazione di obiettivi concreti
per quanto riguarda: recupero dell'ob-
bligo, in un anno, come nella proposta 
della FLM nazionale; scuola superiore, 
in tre anni, gestita dai lavoratori, su 
contenuti legati alla realtà di fabbrica: 
università, seminari aperti sui temi le­
gati alla realtà del movimento all'inter­
no di corsi normali, gestiti non da sin­
goli docenti ma in un rapporto organico 
con le strutture sindacali e politiche del­
l'università.

Lavoratori studenti
La proposta, come si vede, si articola 

fondamentalmente sulla stessa linea su 
cui si sono già mosse altre provincie 
(priorità all'obbligo, seminari legati ai 
temi dell'organizzazione del lavoro ecc.). 
Esiste una differenza invece sul proble­
ma della scuola superiore e dei lavora­
tori studenti che verso questa scuola già 
sono orientati.

Mentre viene ribadita la critica alla 
figura tradizionale del lavoratore-studen­
te come individuo isolato dal movimen­
to tanto nella fabbrica come nella scuo­
la, e tutto teso alla conquista del diplo­
ma come strumento di carriera, è sem­
brato però non giusto sanzionare ulterior­
mente questo isolamento creando una 
scissione fra gestione delle 150 ore e 
diritti dei lavoratori-studenti.

L’unico risultato di giusta posizione 
(che non riuscirebbe comunque a « met- 
tre a tacere » i lavoratori-studenti) sa­
rebbe quello di escluderli di fatto dal­
la lotta per il rinnovamento della scuola, 
lasciando contemporaneamente un grosso 
vuoto — tutta la struttura della scuola 
superiore — nell’intervento del sindacato 
sulla scuola. Vuoto che sarebbe riempi­
to (come avviene oggi) dalle scuole pri­
vate a carattere speculativo; mentre una 
proposta alternativa reale come quella 
che a Roma si è cercato di costruire, 
può almeno in prospettiva, dare un gros­
so colpo alle scuole private, riafferman­
do la necessità di una lotta per ottenere 
strutture pubbliche, gratuite, gestite de­
mocraticamente dai lavoratori.

A questo proposito sembra importante 
sottolineare un altro elemento del di­
scorso dell’FLM romana sul quale è aper­
to un certo dibattito fra le varie pro­
vincie. Si tratta di come si inseriscono 
i corsi richiesti (sia per la media che 
per la superiore) rispetto alle realtà già 
esistenti nelle scuole serali pubbliche, 
e quindi rispetto alle esigenze non solo 
dei metalmeccanici, tessili ceramisti, 
ecc., ma di tutti gli altri strati di lavo­
ratori, occupati e disoccupati. Si chiede 
che la nuova struttura proposta per i 
metalmeccanici (corsi da 1 anno per la 
media, di 3 anni per le superiori, con­
tenuti nuovi ecc.) diventi la struttura uni­

ca generalizzata di tutta la scuola serale; 
si rifiuta cioè la istituzione di due ca­
nali separati, uno per ì metalmeccanici, 
uno per tutti gli altri.

Scuole popolari
A questa scelta ha contribuito notevol­

mente il rapporto positivo instaurato fra 
FLM e coordinamento delle scuole popo­
lari di quartiere che raccolgono per lo 
più commesse, camerieri, lavoratori di­
soccupati o precari e solo pochi ope­
rai. Già l'anno scorso era stato portato 
avanti (con strutture di volontariato) 
l ’esperienza del recupero dell'obbligo in 
un anno, ottenendone poi il riconoscimen­
to di fatto attraverso la lotta sostenuta 
dalle stesse strutture camerali per la 
commissione speciale d’esame. Quest’an­
no tale coordinamento ha decìso di mo­
bilitare le proprie strutture e il proprio 
patrimonio di lotta e di esperienze a 
fianco dei metalmeccanici, tessili, edili 
per ottenere non più il riconoscimento 
di una scuola alternativa retta solo dal­
l’impegno dei militanti, ma la conquista 
di spazi nuovi, reali, all'interno delle 
strutture pubbliche. Da un lato si vuole 
evitare che le esperienze realizzate av­
vengano in un ghetto che non arriva 
mai a « inquinare » la scuola normale; di 
qui la richiesta anche delie garanzie sul­
l’intreccio fra corsi serali e diurni, con 
l’assunzione degli insegnanti attraverso 
le graduatorie, con orari « misti », con 
le assemblee tra insegnanti e studenti 
del serale e quelli del diurno. Dall’altro 
lato ci si rende conto come metalmecca­
nici che portare avanti obiettivi avanzati 
nei confronti della scuola non significa 
ottenerli per sé, ma riuscire a coinvol­
gere attorno ad essi tutto il resto del 
movimento, e tutti quegli strati a Roma 
ben più numerosi dei metalmeccanici e 
difficilmente raggiungibili se non attra­
verso proposte di iniziative concrete, sia 
attraverso i consigli di zona che a livello 
provinciale.

Le difficoltà
Va detto subito che su questo terre­

no si sono incontrate grosse difficoltà. 
La scelta dell’FLM romana, coerente con 
quella nazionale, di chiedere una gestio­
ne orizzontale della piattaforma sul di­
ritto allo studio si è infatti scontrata 
con una drammatica lentezza ad assu­
mere l'iniziativa da parte della Federa­
zione CGIL-CISL-UIL, lentezza che è se­
gno di diverse posizioni tra le organizza­
zioni provinciali in una situazione in cui 
tempi stretti e la complessità del pro­
blema non devono dare spazio a tem­
poreggiamenti. Questo ha finito per ren­
dere più precario anche il rapporto in­
staurato con le altre categorie creando 
vuoti e dislivelli nel carattere comples­
sivo della mobilitazione.

Ciononostante, si è riusciti ad avere 
due incontri con il Provveditore con la 
presenza dei tessili, dei sindacati scuola,

della C.d.L. e delle scuole di quartiere, 
nei quali il Provveditore Tornese, come 
quasi tutti i provveditori d’Italia, ha det­
to di sì, rimandando però la palla al 
Ministro.

A questo punto è stato convocato un 
Consiglio generale straordinario dei me­
talmeccanici, che ha stabilito di lancia­
re la mobilitazione, di puntualizzare la 
vertenza con un volantino e un manife­
sto affisso in tutta la città e soprattutto 
con l'impegno dei C.d.Z. a costruire un 
movimento di lotta unitario, nel rappor­
to diretto con le scuole e con il quar­
tiere. Queste iniziative decentrate dovreb­
bero convergere in una mobilitazione cit­
tadina (in dicembre) che coinvolga di­
rettamente i lavoratori interessati, il mo­
vimento degli studenti, il personale del­
la scuola, per esercitare una pressione 
diretta nei confronti del Provveditore e 
del Ministero.

Rimane in piedi la richiesta che que­
sto movimento venga lanciato e gestito 
dalle strutture orizzontali, nella coscien­
za che è su questo tipo di obiettivi che 
si può costruire a Roma un rapporto 
diverso fra realtà dell'industria e quelle 
del terziario o dei lavoratori disoccupati 
o precari; che una incapacità quindi di 
gestire unitariamente queste lotte signi­
fica poi un’ulteriore ritardo nella costru­
zione dei consigli di zona territoriali, 
dell'intreccio fabbrica e società, della ri­
presa del movimento sui temi delle ri­
forme.

Il dibattito

Su questo sembra necessario aprire 
un dibattito nel movimento, non solo a 
livello provinciale, che faccia finalmente 
uscire il problema delle 150 ore da una 
gestione di « addetti ai lavori », limitata 
a pochi sindacalisti FLM. Bisogna chia­
rire insomma, anche aM'interno della no­
stra categoria, che sulla serietà o meno 
delle nostre proposte, sulla concretezza 
e sullo spirito unitario di come lo por­
tiamo avanti, ci giochiamo come FLM la 
credibilità di tutto il discorso nella scuo­
la, e una delle occasioni più impegnative 
per tutto il movimento di costruire mo­
menti reali di saldatura fra realtà ope­
raia e mondo della scuola.

(FLM - Roma)

Vicenza
In settembre (24-29) la FLM ha orga­

nizzato un seminario di una settimana 
aperto a tutte le forze della scuola sul 
tema: <• scuola e classe operaia ». In quel­
l’occasione è stata presentata e discussa 
la piattaforma nei confronti del provvedi­
tore per ottenere 49 corsi CRACIS in 
tutta la provincia, con cui consentire a 
tutti i lavoratori di raggiungere la licenza 
media in un anno. A fine ottobre, dopo 
una vertenza lunga e faticosa con momen­
ti importanti di mobilitazione nelle scuole, 
sono stati ottenuti 14 corsi per circa 320 
lavoratori di cui il 70 per cento circa 
metalmeccanici. Superato lo scoglio con 
¡I provveditore, si è dovuto affrontare 
una forte resistenza dei presidi che non 
volevano consentire che i corsi si apris­
sero nella loro scuola. In questa fase è 
risultata importante la solidarietà degli 
studenti. I corsi, attualmente cominciati, 
sono di tre ore al giorno (19,30-22,30) dal 
lunedì al sabato. Rimangono da affrontare 
due problemi che riguardano gli insegnan­
ti. Con essi occorre avviare un dibattito 
sui programmi che rischiano di essere 
quelli tradizionali, perché non sono stati 
contrattati preventivamente durante la 
vertenza. Si deve inoltre sviluppare un 
lavoro tra gli insegnanti a livello inter­
disciplinare, reso difficile dal fatto che 
ci sono cinque insegnanti per ogni corso 
(matematica, italiano, storia, lingue, edu­
cazione artistica).

Genova
il dibattito sul diritto allo studio si 

è sviluppato durante la vertenza contrat­
tuale con momenti di mobilitazione nella 
scuola e nell’Llniversità. Il 13 luglio un 
convegno provinciale indetto dalla FLM 
e dai sindacati scuola unitariamente ha 
precisato le linee operative per la appli­
cazione della norma contrattuale sulle 
150 ore.

In autunno la FLM e i sindacati scuola 
CGIL-CISL-UIL hanno avuto alcuni incon­
tri con il Provveditore agli studi per 
ottenere: corsi di recupero dell’obbligo
della durata di un anno (dalle 300 alle 
420 ore); con programmi elaborati con­
giuntamente dagli insegnanti e dai lavo­
ratori interessati, aperti alla frequenza 
non solo dei lavoratori che hanno conqui­
stato il diritto allo studio nel contratto, 
ma a tutti quelli che vi sono interessati; 
corsi popolari di quartiere; questa inizia­
tiva non è finalizzata a un titolo di studio 
ma, utilizzando ie disposizioni e i finan­
ziamenti per corsi di educazione degli 
adulti, si propone di organizzare dei mo­
menti di incontro e di dibattito politico 
culturale nei quartieri sui problemi che 
interessano specificatamente la popola­
zione locale (casa, trasporti, asili, ecc.).

Nell’ultimo incontro il Provveditore si 
è dichiarato disponibile e ha chiesto alla 
delegazione FLM-sindacati scuola di pre­
cisare il numero di corsi e la proposta 
sui programmi sia per l'obbligo che per 
i corsi popolari.

Si è anche stabilito che gli insegnanti 
verranno presi dalle graduatorie di colo­
ro che non hanno avuto incarico que­
st'anno e fra quelli già incaricati che 
ne fanno esplicita richiesta. Prima del­
l ’inizio dei corsi gli insegnanti saranno 
invitati a frequentare un corso di una 
settimana organizzato dal sindacato sui 
contenuti della formazione per i lavo­
ratori.

Università
La FLM inoltre ha sviluppato vari in­

contri con gli insegnanti dell'Università 
per organizzare seminari monografici e 
per rivendicare il biennio di ingegneria 
serale per i lavoratori-studenti. Infine 
alla Regione la FLM ha chiesto di or­
ganizzare alcuni corsi di formazione pro­
fessionale che dovrebbero realizzare il 
collegamento tra sviluppo delle conoscen­
ze tecniche e analisi politica dell’orga­
nizzazione del lavoro. Questi corsi non 
si concludono con il tradizionale attesta­
to di qualifica, ma servono soprattutto 
a sviluppare il dibattito tra operai e im­
piegati: il programma dovrebbe trovare 
il suo centro nella storia delle acciaierie 
di Genova, partendo dalla evoluzione del­
le tecniche sull'acciaio e studiandone 
gli effetti sull’insediamento industriale 
delle fabbriche e lo sviluppo economico 
della zona.



M inori 
in  tu tto

Documento approvato dall'Assemblea dei partecipanti 
(circa 600) al 28° Convegno Giovani della Pro Civitate 
Christiana (Assisi, 27-31 dicembre 1973), come piattafor­
ma comune di analisi e valutazione e come strumento di 
proposte operative.

« Noi riteniamo che le norme oggi uf­
ficialmente proposte come valori e mo­
delli comportamentali sono l'espressione 
degli interessi oggettivi e della cultura 
delle classi dominanti e lo strumento per 
la continua riproduzione dell'attuale as­
setto economico e di potere del sistema 
sociale.

In questo quadro l ’articolazione del con­
trollo sociale nei due aspètti complemen­
tari di condizionamento persuasorio e di 
repressione dei devianti manifesta una 
complessiva violenza istituzionale volta 
a garantire comportamenti conformi alla 
logica del sistema e a inibire e punire 
l'insorgere di ogni forma di dissenso in­
consapevole o cosciente, individuale o 
organizzato.

Una catena di istituzioni delegate ge­
stisce attraverso articolati e successivi 
passaggi, i meccanismi di egemonia e di 
esplicita oppressione e media così la 
violenza nel tempo e nello spazio. La 
famiglia veicola con la sicurezza di fondo 
il timore della delusione paterna e i 
modelli dell’autorità e della integrazione. 
La scuola propone attraverso l'istruzio­
ne la cultura delle classi dominanti e im­
pone a logica della selezione e della 
competitività. La Chiesa accompagna l ’uo­
mo nelle varie fasi della sua vita san­
cendo e sacralizzando le istituzioni di 
potere nella loro funzione di sollecita­
zione al conformismo: essa sminuisce co­
sì l'Invito al dissenso e al permanente 
stato di conversione contenuto nel mes­
saggio evangelico. E di contro, al fal­
limento dei meccanismi di conformazio­
ne, corrisponde un arco repressivo il

quale scoraggia e colpisce tutti coloro 
che non si adeguano alla logica del pro­
fitto e alla stabilità dei sistema e, par­
tendo dalla stigmatizzazione e dalla emar­
ginazione dei devianti giunge fino alla 
loro esclusione e alla loro reclusione 
nelle istituzion'l totali come il riformato- 
rio, il carcere, l’ospedale psichiatrico.

L'Assemblea, considerate al di là di 
ogni interpretazione biologica o meramente 
moralistica, le radici sociali di ogni ma­
nifestazione di devianza, fa sue le propo­
ste operative emerse dai gruppi di lavoro 
relative al settore minorile e a quello de­
gli adulti.

1) Per quanto concerne il settore mi­
norile si ravvisa la necessità del rag­
giungimento dei seguenti obiettivi:

a) realizzazione delle riforme dei ser­
vizi scolastici, abitativi, sociali e sanitari 
con la conseguente istituzione delle uni­
tà locali dei servizi medesimi;

b) depenalizzazione dei reati compiuti 
da minori fino al 18° anno di età e sop­
pressione delle misure di sicurezza;

c) trasferimento alle Regioni e alle uni­
tà locali dei servizi delle competenze in 
materia di rieducazione.

Al fine di preparare e accelerare tale 
processo di riforma appare indispensabile 
evitare ogni tipo di intervento che con­
trasti con detti obiettivi e, in partico­
lare, occorre:

a) non procedere alla costruzione di 
nuove carceri minorili, di nuovi riforma­
tori e di nuove case di rieducazione;

diente la realizzazione dei servizi aperti 
che consentano la permanenza del mi­
nore nel suo ambiente di origine e che 
mobilitino le risorse delle comunità lo­
cali: affidamenti familiari, focolari, pen­
sionati, comunità-alloggi, trattamenti in 
libertà, ecc.;

c) esercitare le necessarie pressioni 
sulle regioni e sugli enti locali perché 
realizzino servizi del tipo sopraindicato 
e ogni altro tipo di servizio che risponda 
ai bisogni dei minori;

d) realizzare iniziative per la forma­
zione di nuovo personale e per la riqua­
lificazione di quello in servizio, garanten­
do nel passaggio delle attività agli enti 
locali, la conservazione del posto di la­
voro;

e) esercitare le opportune pressioni sul 
Ministero di Grazia e Giustizia perché 
predisponga gli strumenti idonei a realiz­
zare tale politica per gli aspetti di sua 
spettanza: unificazione delle vigenti com­
petenze decisionali relative al settore mi­
norile nell'attuale ufficio minorenni; de­
centramento effettivo e completo dei ser­
vizi a livello regionale per permettere 
una stretta integrazione con gli organismi 
del territorio ai fini di una programma­
zione e gestione in comune dei servizi 
secondo le diverse esigenze locali; isti­
tuzione di una commissione formata da 
rappresentanti dei ministeri di Grazia e 
Giustizia e di quelli per l’attuazione del­
l'ordinamento regionale, nonché delle re­
gioni con il compito di programmare l'at­
tuazione degli obiettivi su esposti e di 
controllarne l'esecuzione.

Appare inoltre indispensabile, per la 
realizzazione di quanto sopra, che i ma­
gistrati minorili assicurino una costante 
garanzia dei diritti dei minori e che il 
Consiglio Superiore della Magistratura as­
suma le necessarie iniziative nella scelta, 
formazione ed aggiornamento dei magi­
strati, anche di quelli onorari.

2) Per gli adulti: l'Assemblea ritiene 
che le modifiche dei sistemi penali e pe­
nitenziali debbano riflettere le richieste 
formulate in proposito dai detenuti stessi 
che possono essere così riassunte:

1) Abolizione delle misure di sicurezza;
2) Abolizione dell'aggravante della re­

cidiva;
3) Abolizione del manicomio giudi­

ziario;

5} Abolizione dei reati di opinione;
6) Approvazione definitiva dei testi di 

riforma dei nuovi codici Penali e di Pro­
cedura penale e del nuovo regolamento 
penitenziario.

Relativamente alla riforma penitenziaria 
attualmente In fase di discussione ad ap­
provazione, l’Assemblea, mentre non ritie­
ne In modo assoluto che la riforma possa 
in ogni caso Incidere e risolvere I pro­
blemi dell’esclusione, ma semmai rappre­
sentare al più una fase Intermedia per 
il raggiungimento di una rivoluzione cul­
turale e totale che porti alla rivaluta­
zione effettiva dell'uomo, individua la ne­
cessità, nel quadro della riforma stessa, 
di stabilire i seguenti punti qualificanti;

1) siano garantiti ai detenuti i diritti 
dì associazione, di propaganda, di studio, 
di lavoro, di voto, e di libertà sessuale.

2) Sia promossa ed accentuata un’ope­
razione che decentri alla regione e agli 
enti locali il controllo dell’intervento ope­
rativo dell'istituzione carceraria e che col­
leghi l'interno dell’istituzione con le strut­
ture sociali del territorio (consigli di quar­
tiere, consigli di zona). In particolare il 
lavoro e la discussione dei gruppi del 
Convegno sottolineano:

1) Il riconoscimento formale e sostan­
ziale del cittadino nel recluso.

2} Il diritto alle cure di tipo sanitario- 
psichiatrico da parte del detenuto che ne 
esprime il bisogno. Il servizio gratuito de­
ve essere assicurato dal personale del­
l'Ente locale competente per il territorio, 
all'esterno della struttura carceraria.

3) La cessazione totale e definitiva dei 
trasferimenti dei detenuti da un carcere 
all’altro.

4) L'abolizione della figura giuridica del 
Cappellano del carcere.

5) Il diritto per l'ex detenuto di avere 
garantito e realizzato il posto di lavoro.

L'Assemblea è consapevole che ogni 
forma di devianza e di comportamento 
cosiddetto antisociale trova la sua ori­
gine negli squilibri economici, sociali e 
culturali della nostra società e pertanto 
intende sensibilizzare e responsabilizzare 
tutti i singoli cittadini a sostenere la po­
litica delle componenti più avanzate del 
paese per considerare la soluzione dei 
problemi affrontati dal Convegno come un 
momento determinante nella costruzione 
di una società democratica.

4) Riduzione drastica delle pene e in 
particolare di quelle per i reati contro 

b) promuovere interventi alternativi me- il patrimonio;

■a.

Un tentativo 
di riflessione 
sui fatti

oltre la cronaca

E' importante sostenerlo
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Realtà meridionale : 
prendere coscienza

Lo scopo principale di questo a rti­
colo consiste nel presentare sintetica­
mente la realtà  m eridionale nei suoi 
aspetti più tristi, m a reali, convinti 
che sia im portante sensibilizzare a que­
sto problem a tu tti coloro che son di­
sposti a lottare con il prossim o per 
la sua idonea realizzazione. Il proble­
m a del Sud dev’essere connesso e ri­
solto, a nostro  avviso, con lo sviluppo 
socio-economico-culturale di tu tta  l’I­
talia e la prim a im portante tappa di 
questo processo di connessione ritenia­
mo sia « Il prendere coscienza » della 
realtà che ci circonda per vivere come 
« persone responsabili ». Il problema 
dobbiamo porlo infatti come cristiani, 
perché, in quanto tali, abbiam o l’ob­
bligo m orale di denunciare ogni situa­
zione di sottosviluppo o sfruttam ento 
per vivere autenticam ente, aiutando 
così l’uomo nel processo di liberazione.

Ma per far questo occorre conosce­
re la realtà in cui si opera e diventa 
quindi indispensabile u n ’analisi stori­
ca della situazione.

È tendenza comune afferm are oggi 
che qualsiasi processo di sviluppo eco­
nomico sia conseguenza di una impo­
stazione e risoluzione di un problem a 
culturale; infatti è indispensabile, ad 
es., per un m iglioram ento economico 
della Calabria che diminuisca la per­
centuale del 27% d’analfabetism o an­
cora purtroppo  presente nella nostra 
popolazione calabrese (ultimo censi­
m ento ISTAT). Diventa allora neces­
sario m ettere a fuoco il problem a ba­
se del Meridione: la scuola, luogo pe­
dagogico per la costruzione di un’au­
tentica democrazia.

Scuola • Università
È chiaro che l’odierna situazione sco­

lastica è il fru tto  storico d’un certo 
tipo di cultura e di una scuola classi­
sta, preclusiva, gerarchica, propria d’un 
passato non tanto remoto; in contrad­
dizione con l’insegnamento di Gesù, 
fondato sull’eguaglianza sociale, senza 
distinzione di classe, in quanto siamo 
tu tti « persone » e come tali abbiamo 
il diritto  di realizzarci.

Qualcosa è oggi cambiato, ma sia­
mo molto lontani dalla conquista nel

Sud d'una cultura popolare, che per­
m etta ad ognuno d’utilizzare piena­
m ente le proprie capacità attitudina­
li e vocazioni.

Il Congresso 42° FUCI ha certam en­
te detto qualcosa di nuovo a tale pro­
posito laddove s’è convinti della ne­
cessità d 'una nuova cultura, non as­
servita al sistema, che miri all’ugua­
glianza dei punti di partenza per quan­
to riguarda l’elaborazione d 'una cultu­
ra  di m assa che porti ad una coscien- 
tizzazione ad ogni livello: dall’operaio 
al contadino, al com m erciante, dallo 
studente al dirigente partitico.

Dobbiamo inoltre considerare la for­
te carenza num erica di certi istituti, 
scuole alberghiere, istitu ti industriali, 
ecc., che rappresenterebbero il pre­
supposto per un organico sviluppo del 
turism o di m assa in un contesto am­
bientale idoneo e ricoprirebbero un 
im portantissim o ruolo nel processo di 
industrializzazione del Sud.

Certam ente anche la situazione uni­
versitaria presenta delle insufficienti 
s tru ttu re  che creano una netta  scis­
sione tra  la stessa e la realtà sociale 
del Meridione.

Università del Sud
Dagli allarm anti dati relativi alla 

scelta e frequenza nelle diverse facol­
tà universitarie del Sud, risulta chia­
ro che anche a questo livello si rispec­
chia il profondo disagio del giovane 
universitario meridionale, che non tro­
vando altri sbocchi occupazionali si 
vede costretto  a rim andare il suo giu­
sto inserim ento nella società; sceglie, 
dunque, la vita universitaria come u- 
nico ripiego provvisorio, rimanendo 
così in quella area di parcheggio sem­
pre più grande. (Questa è la più flo­
rida industria del Sud).

Dalla somma degli iscritti in lette- 
re-filosofia, scienze-matematiche, fisi­
che, m agistero ed anche Ec. e Comm. 
nelle università meridionali, risulta che 
ben circa il 65% sarà costretta ad in­
segnare in un settore già saturo.

Questa m assa che al momento della 
scelta universitaria è sta ta  in gran par­
te condizionata sia da fattori econo­
mici, sia dal ridotto numero degli an­
ni di frequenza e dalla distanza della 
sede universitaria (basti pensare che 
da pochissimo tempo esiste un’univer­
sità in Calabria che manca, comunque

13.000 4.000 17.000

di alcune facoltà cardine del sistema 
italiano, per cui il giovane calabrese 
è spesso costretto ad em igrare altrove 
come l'operaio, con tu tti i disagi con- 
seguenziali) non si potrà realizzare se­
condo le proprie attitudini e sarà for­
se costretto  ad una sottoccupazione.

Agricoltura
Nell'impostazione culturale della si­

tuazione del Sud dobbiamo necessa­
riam ente menzionare alcuni fenomeni 
che si stanno verificando nel Meridio­
ne: abbandono delle campagne da par-

ISCRITTI PER FACOLTA’ NELLE UNIVERSITÀ’ DEL SUD

Scienze matematì- Medie, e Giurispru- Lettere Magist. Econ. Agrar. Ingeg.
che fisiche-naturali Chirurgia denza e Filos. e Com.

23.000 27.000 30.000 23.000 40.000

Nei giorni 25-27 gennaio si è tenuta a Roma la li Assemblea Nazionale del Movimento 
« 7 novembre ». L’eco che tale incontro ha avuto sulla stampa per il documento sul re­
ferendum non deve trarre in inganno; la partecipazione degli aderenti assai ridotta (un 
centinaio di presenze, mentre gl’iscritti sono raddoppiati) e soprattutto la stanchezza e 
il disagio con cui si è protratto il dibattito sono aspetti di una crisi del Movimento che 
nasce sul terreno stesso della crisi del suo momento assembleare. Proprio, qui, dove il 
Movimento, per la sua stessa natura di luogo di incontro, di comunicazione di esperienze 
di una fascia del « dissenso », dovrebbe trovare la sua maggiore ricchezza e significa­
tività, si sono manifestate notevoli carenze. D’altra parte questo fatto molto più che le 
singole accuse, spesso troppo corporativiste e individualiste e sloganiste, all’istituzione 
sia civile che ecclesiale, è la denuncia di un potere che ha reso in precedenza inabili, 
speriamo non completamente e per sempre, forze vive animate da buona volontà e coraggio.



te dei contadini e disoccupazione che 
porta i giovani potenzialmente in gra­
do di operare nella loro terra a pro­
vare un qualsiasi impiego nel Nord al­
la ricerca di un migliore tenore di 
vita.

Questo movimento migratorio così 
intenso e la scarsa qualifica professio­
nale dei lavoratori provenienti dal set­
tore agricolo richiedono corsi di spe­
cializzazione secondo i fabbisogni pre­
senti neH’industria; d 'altro canto si ri­
chiede una nuova impostazione cultu­
rale che consenta l’occupazione a livel­
li diversi da quelli tradizionali.

La donna, nel Mezzogiorno, ricopriva 
fino a non molto tempo fa un ruolo

capire lo stato d'animo della gente me­
ridionale e la conseguente speculazio- 
n e politica che ne deriva da parte di 
schieramenti politici

Intervento
A vari livelli ormai s’è propensi per 

un cambiamento di ro tta della politica 
meridionale, sembra arrivato il tempo 
in cui bisogna m ettersi su nuove vie 
di sviluppo, cambiare strategia aven­
do del problema meridionale una vi­
sione nuova collegata alle varie realtà 
sociali e provvedendo alla ordinata si­
stemazione del territorio in virtù del­
le più evidenti propensioni naturali. 
L’agricoltura come tale, in questo qua­
dro svolge un ruolo non inferiore a 
quello del’industria; infatti si dovreb­
be procedere seguendo anche le linee 
di tendenza di una socità ch'è rim a­
sta prevalentemente agricola, ma ac­
cetta anche i limiti d'un ambiente in­
dustriale e che cerca insomma una 
vita tale che possa consentire un'e-
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molto im portante nel settore agrico­
lo, sostituendo l’uomo emigrato nel 
lavoro dei campi; oggi cerca invece 
un'occupazione nel settore terziario.

Livello d'occupazione femminile nel 
Mezzogiorno:
Molise 38,0% massimo
Sicilia 16,2% minimo

Lo squilibrio tra  domanda ed offer­
ta di lavoro 6 particolarm ente rilevan­
te nel Mezzogiorno, infatti si sono ve­
rificati una notevole contrazione del­
l’occupazione agricola, una riduzione 
assai pesante dell’offerta industriale 
(meno 53.000), m entre s’è avuto un pic­
colo aumento nel settore dell’attività 
terziaria, ma in m isura assai minore 
che in altre parti di Italia. Ne! '72 i 
disoccupati del Sud in cerca di la­
voro erano 361.000 dei quali 7% in 
Campania, 7,1% in Basilicata, 7,4% 
massimo nazionale in Calabria.

Queste cifre debbono far riflettere 
sulla situazione attuale del Sud per
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spressione più creativa della propria 
personalità.

Dal punto di vista della qualifica­
zione umana si è portati oggi a pren­
dere atto  che il Meridione è assente, 
sfornito d’una classe dirigente indi­
spensabile per il suo stesso sviluppo.

Quindi la colpa, se di colpa è da 
parlare, è sia dei meridionali e sia 
delle scelte politiche che si sono sus­
seguite nel processo storico.

L’agricoltura deve concentrare su di 
sè molta cura, bisogna cercare d’in­
crem entare l’insediamento d’imprese 
atte  alla trasformazione di prodotti 
agricoli, d ’increm entare il patrim onio 
zootecnico.

Tutte le forze politiche, produttive, 
sociali e culturali del Sud devono sen­
tirsi impegnate; prendere atto delle 
proprie colpe sarebbe poca cosa se 
non si ricavasse da questo lo stimolo 
alla ripresa secondo moduli nuovi. Gli 
stessi meridionali dovranno operare 
per il decollo del Sud, cercando d ’al­
lontanare dalla loro attività quel ge­
nere d'intrallazzi che purtroppo ancor 
oggi è da vedere per opera d ’una clas­
se dirigenziale inetta, incolta, tesa pe­
raltro  a salvaguardare certi suoi in­
teressi.

Carmelo Crisafi 
Lillo Scionti

(F.U.C.I. Palmi

Il cristianesimo 
attuale
di fronte
al marxismo

(segue da pag. 4)
Sia nella sintesi, sia nella simbiosi, 

dunque, il Cristianesimo non diventa 
identico al Marxismo, proprio perché 
la precomprensione non gli toglie la 
sua originalità; d ’altra parte, questa 
originalità non si manifesta solo nei 
confronti del Marxismo ma anche nei 
confronti della tradizione teologica 
passata: sorge un qualcosa di nuovo.

Nella prospettiva della sintesi questo 
« nuovo ordinam ento teologico » (rela­
zione A) si manifesta come « unità dia­
lettica » (relazione B). All’esplicazione 
di questo concetto Girardi dedica la 
maggior parte del suo lavoro prepa­
ratorio, ma l'attenzione dedicatagli non 
soddisfa, a mio parere, l'attesa. D’al­
tra  parte, valutando ciò dall'interno 
del discorso che sto proponendo, que­
sta inadeguatezza di esplicazione ri­
sulta del tutto giustificata, proprio 
perché Girardi non sembra muoversi 
all'interno della prospettiva della sin­
tesi. La diale! ticità del Marxismo e 
Cristianesimo resta allo stadio delle 
buone intenzioni e dei desideri insod­
disfatti, cioè resta un mero asserire.

Se, invece, poniamo questa proposta 
di Girardi all’interno del discorso fat­
to sin qui, l'unità dialettica riceve un 
suo significato ben preciso. Questo 
concetto è infatti la diretta conseguen­
za di una teologia che sia cosciente di 
tutto il discorso della precomprensio­
ne. Solo essendone coscienti, infatti, 
si è in grado di assumere da essa 
quella distanza critica indispensabile ■ 
per un corretto rapporto dialettico tra 
Marxismo e Cristianesimo. Quest’ulti­
mo, infatti, viene, sì, letto con occhi 
marxisti ma pur sempre in una pro­
spettiva di fede. Esso dunque non si 
limita a passare sotto il vaglio critico 
del Marxismo, ma, dopo essere stato 
assunto, critica a sua volta, quella 
prospettiva all'interno della quale era 
stato compreso.

In questo modo, neppure il Marxi­
smo è considerato acriticamente, ma 
diventa oggetto di critica da parte del­
la fede; che lo assume, così, con quello 
stile della provvisorietà proprio di chi 
vive sotto il « riserbo escatologico ».
« Le promesse escatologiche della tra ­
dizione biblica... non possono essere 
mai identificate con alcun stato  so­
ciale in qualunque maniera noi voglia­
mo descrivere e determ inare quest’ul­
timo. La storia del Cristianesimo co­
nosce abbastanza siffatte identifica­
zioni e politicizzazioni dirette della 
prom essa cristiana. In esse tuttavia 
viene abbandonata quella « riserva e- 
scatologica » grazie alla quale ogni sta­
to storicam ente raggiunto della socie­
tà si m anifesta nella sua provvisorie­
tà » (5).

Invece, l'attuale simbiosi in cui si 
collocano sia l’ultim a proposta di Gi­
rardi sia quella certa teologia attuale 
non ha ancora rese esplicite nelle lo­
ro implicanze tu tte  queste tematiche. 
Il motivo è già emerso, è quello del­
la consapevolezza. La sintesi è dun­
que la simbiosi fattasi cosciente di 
sé. Tale autocoscienza porterebbe, in­
fatti, ad una critica reciproca dei due 
termini messi in simbiosi. La man­
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canza di questa critica è invece il da­
to saliente di essa. La simbiosi è il 
puro « esserci » (non saputo, non di­
venuto cosciente a se stesso) di un 
« che d'altro » sia rispetto al Marxismo 
sia rispetto a) Cristianesimo tradizio­
nale, un « che d ’altro » rim asto allo 
stadio di « convivenza pacifica » e di 
indistinzione tra le sue due compo­
nenti. Ma questo « nuovo Cristiane­
simo » nasce tra  cattivi auspici in tal 
modo, poiché esso da un lato assume 
abbastanza acriticam ente il Marxismo 
e dall'altro, nonostante la sua appa­
rente radicalità, non si lascia a sua 
volta criticare a sufficienza.

In realtà, questo è ciò che Girardi 
vuole evitare, introducendo il concetto 
di unità dialettica come « relazione, 
critica », sennonché è proprio questa 
« critica rigorosa dell’uno e dell’altro » 
che non si vede, poiché ciò che ap­
pare è solo una certa critica marxista 
alla religione, opportunam ente adatta­
ta  alle circostanze; da parte del Cri­
stianesimo nei confronti del Marxismo 
c'è l’accettazione pressoché totale. Di­
ce Girardi nella relazione B: « Il cri­
stiano può assumere il Marxismo solo 
sottoponendolo a sua volta a critica 
rigorosa. Critica d ’altronde che egli 
non form ula unicamente in nome del 
Cristianesimo ma anzitutto in nome 
delle esigenze rivoluzionarie e dello 
stesso m aterialism o storico, raggiun­
gendo spesso, di conseguenza, l’auto­
critica di certi marxisti ». La critica 
del Cristianesimo non esiste, essa è 
diventata l’autocritica del Marxismo: 
il Cristianesimo sembra del tutto 
scomparso, in realtà esso è lì presente 
inconsapevolmente e spesso nei suoi 
tra tti più distorti, senza che la com­
ponente marxista se ne preoccupi. La 
buona intenzione di porre una « rela­
zione critica » non ha evitato la sim­
biosi, come vedremo. È proprio que­
sto stato particolare che porta all'o­
scillazione e allo sbandamento, in 
quanto questa simbiosi non ha ancora 
riflettu tto  su se stessa per farsi sin­
tesi.

È un progresso o un regresso? Sen­
za dubbio un progresso, ora, però si 
tra tta  di analizzarlo dettagliatamente, 
andando a constatare nelle varie af­
fermazioni questa ambiguità tipica del­
la simbiosi.

Nella relazione A vi sono tre temi 
nei quali più si manifestano le carat­
teristiche di questo tipo di Cristiane­
simo. NeH’esaminarle, affiancherò ad 
esse altri luoghi tipici di questa certa 
teologia, facendo notare però che, men­
tre in alcuni di essi l'ambiguità fini­
sce per prevalere sulla novità delle 
proposte, in altri, invece, le nuove so­
luzioni mostrano più i loro aspetti po­
sitivi che ciucili negativi.

note

(4) R udolf B ultmann, cit. p. 216.
(5) J ohann Baptist Mltz, Sulla 

teologia del mondo, Queriniana. 
p. 113.



A) Il materialismo storico

Il prim ato del temporale sullo spi­
rituale « significa innanzitutto che nel­
la interpretazione della storia e so­
p ra ttu tto  nell'attività industriale e tec­
nica, pur rilevando l’interazione di fat­
tori profani e religiosi, va riconosciu­
to l’influsso più fondam entale ai fat­
tori profani e tra  essi ai fattori ma­
teriali, cioè quelli economici. Ciò si­
gnifica in particolare, adottare, come 
abbiam o fatto, una analisi di classe 
della stessa realtà cristiana ».

Metto da parte la discutibile propo­
sta di sostituire il prim ato dello spi­
rituale con quello materiale: molti
l ’hanno già giudicata come troppo 
schem atica e semplicistica (come del 
resto  è semplicistico voler ridurre tu t­
ta la tradizione teologica passata al­
l’afferm azione del prim ato dello spi­
rituale). Proprio perché, nei progetti 
dell’uomo, ideale e m ateriale non sono 
isolabili in m aniera dualistica, questa 
separazione dei due campì, da parte 
di Girardi, sem bra suonare più come 
uno slogan che come una proposta 
teologica.

A parte  ciò, mi sem bra di rilevare 
in questa afferm azione un tipico esem­
pio della simbiosi tra  Marxismo e Cri­
stianesim o, proprio perché il m ateria­
lismo storico non viene assunto nella 
sua autonom ia profana, ma diventa, 
quasi, la proposta di una nuova teolo­
gia della storia. La preminenza rico­
nosciuta « ai fa tto ri profani e tra  essi 
ai fattori m ateriali, cioè quelli econo­
mici » non viene fondata su di un’ana­
lisi scientifica della realtà storica, ben­
sì è afferm ata in nome di un princì­
pio teologico, in nome del « prim ato 
del tem porale », nonostante tu tta  1.* 
buona volontà di Girardi di riconosce­
re « l’autonom ia dei valori e della ri­
cerca profana ».

Il risu ltato  di questa visuale lo si 
vede nell’analisi com piuta da Girardi 
relativam ente ai « Fondam enti della 
chiesa constantiniana ». L'analisi che 
ne vien fuori non è scorretta, , anzi 
tu tt’altro, individua alcuni nodi di ca­
pitale im portanza per la storia della 
Chiesa. Si m ostra, infatti, come il pen­
siero di questa Chiesa dipenda dalla 
sua effettiva posizione politico-socia­
le: dopo l’editto  di Costantino comin­
cia ad avviarsi una lettura della Bib­
bia « in term ini tali da non constitui­
ré una contestazione del regime ma da 
contribuire alla sua legittimazione. Sa­
rà le tta  da una Chiesa al potere e 
quindi dal punto di vista del potere ».

Ciò che bisognava rilevare è, però, 
che tu tta  quella analisi è valida, se 
assunta nella sua autonom ia tem po­
rale, se com presa come un’analisi 
scientifica fondata su determ inati pre­
supposti m arxisti, se cioè non viene 
intesa (e il rischio non è poi tanto 
lontano, abbiam o visto) come un nuo­
vo modo di vedere cristianam ente la 
realtà  ecclesiale passata.

Il Marxismo è qui assunto « in to- 
to  » da G irardi, il quale m ostra, co­
sì, di aver superato certe sue posi­
zioni presenti in « Marxismo e Cri­
stianesim o » (e questa, l'ho già rile­
vato, è una nota positiva), quando que­
ste due « grandi forze storiche e gran­
di aspirazioni ideali » (6) venivano op­
poste l’una all’altra, anche quando si 
tra ttava  di vedervi le convergenze. Al­
lora Girardi rim proverava ai marxisti, 
proprio a proposito del m aterialism o 
storico, che « la storia sfugge in larga 
parte alla schem aticità delle nostre 
categorizzazioni » (7), che l’in terpreta­
zione cristiana « ricerca in una colpa 
originaria la sorgente ultim a degli 
squilibri dell'uomo e della società »
(8), e che la civiltà, che l’uomo vuol 
costru ire in base al progresso econo- 
mico-sociale e alla tecnica, costituisce 
« una grande prom essa e una grave 
minaccia. La prom essa sarà  m ante­
nuta, la m inaccia sarà neutralizzata so­
lo a ttraverso  un rilancio dei valori del­
la persona e della soggettività » (9); il 
lu tto  si concludeva con questa afler-

mazione-chiave per capire i presuppo­
sti di quel discorso: « Si comprende 
quindi come la prassi economico-so- 
ciale appaia un criterio troppo parzia­
le per giudicare della validità di un 
sistema » (10).

In realtà, ciò che lì veniva contrap­
posto al Marxismo non era il Cristia­
nesimo, ma ancora una volta, e ine­
vitabilmente, un  Cristianesimo, che 
chiamerei di tipo « personalistico-so- 
ciale ». Allora la precom prensione era 
costituita da altre  categorie filosofico- 
ideologico-politiche.

Ora invece, ci troviamo di fronte al­
la simbiosi, nella quale il Marxismo 
rischia di assum ere il volto cristiano 
e viceversa. Ciò che intendo sostenere 
non è certo un ritorno al dialogo, 
bensì, ancora una volta, una dialetti- 
cità, nel senso già chiarito, tra il pen­
siero m arxista e la tradizione cristiana. 
In definitiva, se vogliamo analizzare 
da cristiani la nostra realtà  più pros­
sima, la Chiesa, non dobbiamo limi­
tarci ad asserire che « non si tra tta  
di ridurre la storia del Cristianesimo 
alla storia della lotta di classe: l’irri­
ducibilità dell'esperienza religiosa ri­
mane per il credente una certezza vis­
suta », come fa Girardi, ma dobbiamo 
m ostrare concretam ente che cosa com­
porti questa eccedenza della fede nella 
storia umana.

B) Il moralismo

« La presenza indiscrim inata nella 
stessa com unità ecclesiale dello sfru t­
tatore e dello sfru tta to  m aschera il 
loro conflitto oggettivo offrendo una 
soluzione di vittoria di esso. Così l’u­
nità religiosa esercita una funzione 
ideologica integrante ». Non solo nel­
l'assem blea eucaristica « il sacram en­
to dell’unità diventa segno di un'uni­
tà  illusoria » ma tu tta  la liturgia, in 
quanto « accomuna poveri e ricchi nel­
lo stesso peccato, nello stesso invito 
alla penitenza e nella stessa promessa 
di salvezza », si rende colpevole del­
l’interclassismo.

Ad una prim a lettura queste afferm a­
zioni sem brano la rielaborazione d 
certi temi della critica m arxista alia 
religione, e perciò, l ’utilizzazione del 
Marxismo in senso critico nei confron­
ti del Cristianesimo. Indubbiam ente 
sono anche questo, indubbiam ente o- 
gni cristiano deve riflettere, senza pre­
giudizi, su questa pesante critica che 
gli viene mossa, e che risulta tanto 
più valida, quanto più essa assume 
rigore scientifico.

Ma queste affermazioni, collocate 
all’interno di quel discorso, sem brano 
cedere un po’ troppo al moralismo più 
che m ostrare  la loro scientificità. La 
stessa assunzione di due figure a s tra t­
te, quali quella dello sfru tta to  e quel­
la dello sfru ttatore, non fa che accen­
tuare questo taglio. Marx non parla 
certo in questi term ini, non è certo in 
nome dell'ingiustizia di questa società 
o in nome della libertà della futura 
società, che egli pone le basi teorico- 
pratiche per una critica dell’economia 
politica e per il superam ento del con­
flitto capitale-lavoro. L'analisi della 
società capitalistica e delle sue con­
traddizioni non è fa tta  certo in modo 
moralistico, ma in modo rigorosam en­
te fìlosofico-scientifico.

Invece, in tu tte  le critiche che ven­
gono mosse alla liturgia, l’accento è 
sem pre messo su una astra tta  « ingiu­
stizia » o sulla « illegittim ità ». Ripor­
to un brano di Balducci: « Se si av­
verano gli intenti della riform a litu r­
gica... dovrà farsi più acuto il proble­
ma della legittim ità di una eucarestia 
celebrata da una com unità oggettiva­
m ente lacerata da disgregazioni clas­
siche» (11).

Ma proprio per il rigore della ricer­
ca m arxiana, non solo in essa è rifiu­
tato  ogni moralismo, ma anche ogni 
indeterm inatezza. L'oggetto è sempre 
« determ inato », mai vago come la fi­
gura dello « sfru tta to re  », nella quale.

al giorno d ’oggi, con l’attuale scom­
posizione e ricomposizione, a certi li­
velli, delle classi, ben pochi si rico­
noscerebbero.

Sempre nella relazione A, Girardi 
critica la dottrina sociale cristiana in 
quanto, oltre ad altre cose, rifiuta 
« come manichea l'analisi di classe del­
la società capitalistica ». Senza dubbio 
l’analisi m arxiana non è manichea, ma 
tale pericolo sussiste invece in questi 
luoghi teologici, nei quali la figura del­
lo sfru tta to  riceve tu tta  una investi­
tu ra  sacrale che ne fa l’appartenente 
a un popolo eletto, e nei quali la so­
cietà è divisa proprio in buoni e cat­
tivi, proprio nella m isura in cui ai 
« cattivi » non si può dare « lo stesso 
invito alla penitenza » e « la stessa 
prom essa di salvezza ».

Non disgiunta da questo tipo di cri­
tica all’interclassism o è pure tu tta  la 
recente « teologia » (si adopera il ter­
mine sempre in senso lato) dell'im­
pegno e della povertà. La scoperta del 
Marxismo come filosofia della prassi 
ci ha fatto riscoprire il significato di 
una attività e di un impegno concreto. 
Ma quella che ne è venuta fuori è sta­
ta quasi una mistica dell'attivismo, pro­
prio perché la prassi m arxista veniva 
com presa all’interno di una visione 
cristiana dell’am ore al prossimo. Ri­
porto un altro brano di Balducci: « Noi 
ci troviamo in un momento in cui le 
certezze devono essere ricuperate a t­
traverso un compromesso con la real­
tà concreta, all’interno di una prassi, 
di una scelta. Le certezze non si di­
panano più all’altezza delle riflessioni 
teoriche, devono ritornarci nell’anima 
attraverso  il rischio dell'impegno vis­
suto: chi non ha scelto non può pen­
sare o se pensa sbaglia » (12). Anche 
qui la prassi è vissuta come valore 
morale, se non come opera m eritoria 
che, sola, può darci la « grazia » di 
poter essere illuminati. Il discorso si 
ripeterebbe anche a proposito della 
povertà e delle varie « scelte di cam­
po ».

Sia ben chiaro che tu tte  queste nuo­
ve acquisizioni dei cristiani conserva­
no una loro positività, che torse su-

note ---------------------
(6) G iulio  G irardi, Marxismo e 

Cristianesimo, Cittadella, 5a ed., 
p. 241.

(7) ibid. p. 119-120.
(8) ibid. p. 121.
(9) ibid. p. 123.
(10) ibid. p. 123.
(11) E rnesto B alducci.
(12) E rnesto B alducci, Fede cri­

stiana, lotta di classe e rivoluzione 
socialista. Conferenza tenuta a Ri­
mini, al circolo Maritain, l’8-6-1973.

(13) Tale affermazione, senza un 
minimo discorso di giustificazione, 
potrà apparire quanto mai discu; 
tibile. D’altra parte la vastità di 
argomentazioni che una tale giu­
stificazione richiederebbe mi impe­
disce di trattare l’argomento diret­
tamente. A livello indicativo si veda: 
Karl Marx, Sulla Religione, a cura 
di L. Parinetto, Sapere edizioni. In 
questo testo si noti come un mar­
xista serio tenga ferma l’accusa di 
alienazione alla religione, nonostan­
te riconosca la possibilità della 
presenza di cristiani nei partiti e 
nei gruppi di ispirazione marxista.

(14) E ’ chiaro che la precompren­
sione non può divenire del tutto 
consapevole, in quanto resteranno 
sempre dei margini inconsci dei 
quali non riusciremo a coscientiz- 
zarci. Lo ’svelamento’ resta un 
compito e non è mai un ’com­
piuto’.

(15) J ohann Baptist Metz, Rifor­
ma e Controriforma Oggi, Queri- 
niana 170, p. 45: « Il rapporto ’im­
puro’ col mondo rientra nella de­
finizione di Chiesa; la Chiesa de­
finisce se stessa nel rapporto non 
concluso e non realizzato col mon­
do. Quando rivolge il suo sguardo 
solo ’all’interno’, essa perde di vista 
se stessa. Non può vivere solo di 
sé, né sapere soltanto da sé chi 
e che cosa essa è. Questo è il suo 
specificum christianum ».

(16) J ohann B aptist Metz, c it. 
p. 45.

pera questi lati negativi, i quali, for­
se, sono più rischi che realtà effettive. 
Ma proprio perché si collocano in un 
Cristianesimo di « simbiosi », questi 
rischi non hanno alcun freno nel di­
venire realtà.

Ciò che dunque manca ad essi, (e 
qui mi riferisco soprattu tto  alla cri­
tica m oralistica all’interclassismo) non 
è, come potrebbe sem brare, una cri­
tica da parte del Cristianesimo tradi­
zionale, ma proprio una critica da 
parte marxista contro ogni moralismo 
e sacralismo.

C) L'integrismo

« La nuova scelta politica dei cristia­
ni non intende in nessun modo darsi 
un fondamento religioso ma porta la 
sua giustificazione in se stessa. Tut­
tavia essa appare alla coscienza cri­
stiana come profondamente coerente 
con l’ispirazione originaria del Van­
gelo: in esso i cristiani di oggi risco­
prono la centralità del comandamento 
dell’amore ».

Sarebbe ingiusto qualificare questa 
scelta come integrista: ne è afferm a­
to a caratteri cubitali, infatti, il valore 
autonomo e laico. In questo senso, a 
mio parere, non può esistere, come- 
tanti cristiani invece afferm ano scan­
dalizzati, un’« integrismo di sinistra ». 
L’integrismo si basava infatti sul pre­
supposto che si potesse dedurre dal 
messaggio cristiano una specificità 
cristiana sul terreno temporale, diver­
sa da tutte le opzioni politiche laiche. 
La Democrazia Cristiana voleva esse­
re il « partito cristiano », quello che 
portava sul terreno pratico-politico i 
principi ispiratori del Cristianesimo. 
Ma il Marxismo come progetto politico 
non è certo sorto per deduzione dalla 
tradizione cristiana, anzi si è posto 
contro di essa e come autonomo nelle 
sue giustificazioni. Se ora dei cristiani 
lo scelgono in quanto « coerente » col 
Cristianesimo, non possono essere 
messi sullo stesso piano dell’integrismo 
passato.

Fatta questa doverosa precisazione, 
però, bisogna porsi dei problemi pro­
prio a proposito di quella « coerenza ». 
Fino a che punto si può dire che « la 
nostra scelta politica... appare alla co­
scienza cristiana come profondamente 
coerente con l’ispirazione originaria 
del Vangelo »? Tutto il discorso della 
precomprensione sem bra sm entire la 
liceità di questa coerenza. Tale scelta 
politica, infatti, non può derivare dal 
cristianesimo-in-sè ma da) cristianesi- 
mo-per-noi, cioè interpretato, precom­
preso. Ciò che è chiamato « ispirazio­
ne originaria » non è forse l’interpre­
tazione del Vangelo alla luce delle 
categorie marxiste? Del resto questo 
è constatabile in ciò che segue im­
m ediatam ente a quelle affermazioni: 
l’amore verso l’uomo è visto come 
« criterio di autenticità dell'amore di 
Dio », è giudicato « non puram ente spi­
rituale ma anzitutto m ateriale » ed in­
fine è amore « non neutrale, ma discri­
minatorio: che minaccia ai ricchi la 
perdizione e annuncia ai poveri la li­
berazione ».

Accanto allo sbandam ento m oralisti­
co, già rilevato, compare qui un altro 
lato distorto della tradizione cristiana: 
il dogmatismo. I cristiani, purtroppo 
anche i più avanzati, sentono im m an­
cabilmente il bisogno di sentirsi le 
spalle coperte dalla verità assoluta, 
dalla verità divina. Non hanno il co­
raggio dì rischiare la loro scelta po­
litica; ma devono vederla assicurata 
dalla « profonda coerenza » con il cri­
stianesimo autentico e vero.

Ancora una volta la simbiosi fa sen­
tire i suoi effetti deleteri: l'approccio 
al Marxismo non è ancora riuscito a 
render operante la critica contro tu tti 
questi dogmatismi. Neppure i « cristia­
ni per il socialismo » riescono a toglier­
si di dosso la camicia di forza del pos­
sesso della verità su tutto, della co­
scienza di esser sem pre guidati dalla 
mano di Dio, della forma autoritaria  
di ogni loro affermazione.



3) Una proposta alle comunità 
e ai gruppi ecclesiali

Nell’esporre i pericoli di una sim­
biosi mi sono riservato per la fine 
quella più grave. Nell’esaminare il bre­
ve sviluppo che essa ha avuto in que­
sti anni fino alle proposte più avanza­
te del primo « Incontro latino-ameri­
cano dei Cristiani per il socialismo » 
di Santiago e della relazione B di Gi­
rardi, in questo sviluppo si può no­
tare una progressiva coerentizzazione, 
nella quale il Marxismo finisce per 
prevalere sul cristianesimo tradiziona­
le. Nell’attuale fase questa coerentiz- 
zazioné non si è compiuta del tutto, 
resta ancora qua e là qualche elemen­
to cristiano (l'ho già fatto notare), 
soprattu tto  però alcuni elementi de­
leteri. Lo sbocco conclusivo sarà ap­
punto la fine della simbiosi (che è ap­
punto uno stato  provvisorio) non certo 
nella sintesi ma in quella che chia­
mavo « identità », cioè nella completa 
risoluzione del Cristianesimo nel Mar­
xismo.

Riporto un brano del Documento fi­
nale di qucWìncontro latino-americano 
di Santiago: « La specificità del con­
tributo cristiano non deve essere con­
siderata come qualcosa di anteriore 
alla prassi rivoluzionaria che il cristia­
no porterebbe già in sè all’arrivo del­
la rivoluzione. Al contrario la fede, 
nel decorso della sua esperienza rivo­
luzionaria si rivela come creatrice di 
nuovi contributi che nessuno avrebbe 
potuto prevedere al di fuori di quel 
processo ». Ugualmente il Documento 
finale del convegno di Bologna: « La 
novità della nostra fede di cristiani 
rivoluzionari non sia tanto in quello 
che rimane dopo questo travaglio cri­
tico (la critica reciproca di Marxismo 
e Cristianesimo n.d.r.), quanto in quel­
lo che si crea e si scopre nel cuore 
di questa lotta di liberazione ». Con­
cludo la serie delle citazioni con Gi­
rardi: la riscoperta del « vero signi­
ficato dell’originalità cristiana » è com­
piuta dal m ilitante « all’interno del suo 
impegno rivoluzionario assunto fino 
in fondo: esso diventa per lui il luogo 
di nuovi interrogativi, il luogo di una 
attesa che è più grande della storia, 
il luogo di rivelazione di una speranza 
che colloca i progetti delle lotte um a­
ne nel più vasto e definitivo progetto 
di Dio » (relazione A).

In tu tte  queste proposte sem bra che 
il Cristianesimo oggi non abbia pro­
prio niente da dire, che forse è meglio 
metterlo da parte e che solo nella ri­
voluzione o, addirittura, dopo di essa, 
il Cristianesimo autentico si rivelerà. 
L’inconscia precomprensione marxista 
finisce sempre più, e proprio per­
ché inconscia, per pre-determinare il 
Cristianesimo, in modo da far appa­
rire la fede come accidentale e super­
flua, come mera form a vuota all’inter­
no della quale collocare « i progetti 
delle lotte umane ». Ma di questa for­
ma, di questo cerchio vuoto, il rivo­
luzionario, colui che vive per la rivo­
luzione, non sa che farsene, e finirà 
per gettarla.

Ma è legittimo ritenere che solo 
«perdendosi» la fede potrà salvarsi? 
Questa via, in realtà, è un vicolo cie­
co. Essa è tipica di chi vuol convince­
re a tu tti i costi (e Girardi è in prima 
fila sin dai tempi di Marxismo e Cri­
stianesimo) i Marxisti che la religione 
non è alienazione. Ma se si vuol vera­
mente tener ferma la fede, bisogna 
vivere un Cristianesimo che si mani­
festi chiaram ente al m arxista serio, 
nonostante tutto, come alienazione (13).

Vediamo, invece, quale altra  via ci 
si offra, mettendoci dal punto di vista 
di una precomprensione consapevole.

Incomincerò ponendo una questio­
ne: non si rischia, seguendo questa 
concezione (la quale non esclude la 
possibilità di varie precomprensioni), 
di concludere in una posizione rela­
tivista e soggettivista? Qual è dunque 
la Parola di Dio su cui ci si deve 
basare? Non si fa diventare il p lura­
lismo di opzioni una atomizzazione dei

vari cristiani, radicati nei « diversi 
cristianesimi »? Non si rischia, perciò, 
di distruggere l'unità della Chiesa?

All'inizio ho cercato di delineare una 
differenza tra la precomprensione in 
generale e la precomprensione consa­
pevole di sè. La prima agisce su di 
noi a livello inconscio, la seconda è 
invece lo sforzo da parte nostra di 
portarla  a livello di coscienza; dalla 
prim a siamo noi i « giocati », la secon­
da invece è da noi « messa in gioco » 
(14). È proprio questa precomprensio­
ne, che sa di sè, l'autentico supera­
mento del relativismo. Essa infatti, 
lungi daH’esserne una giustificazione 
e una passiva accettazione, è il tenta­
tivo di evitarlo. L'autorizzazione av­
viene là dove la precomprensione gio­
ca inconsapevolmente. Quando invece 
si diventa conscienti che la diversità 
di interpretazioni della Parola di Dio 
dipende da una diversità di precom­
prensioni, ci si propone di fare una 
indagine a quel livello pre-biblico e di 
promuovere un confronto alla base, 
all’origine della diversità. Questo com­
pito, dunque, cioè il compito di ma­
turare una precomprensione consape­
vole, non può essere un compito indi­
viduale e soggettivo, ma deve attuarsi 
nel confronto con gli altri. L'esistenza 
dell'altro è condizione indispensabile 
nel progetto che vuole « elevare a co­
scienza » l’ideologia inconscia.

Nel momento in cui questo confron­

to è fatto proprio nella prospettiva di 
una comprensione della Scrittura, l’al­
tro cui ci si riferisce è un cristiano, 
è la Chiesa. In questo senso, sia la 
maturazione della precomprensione, 
che nel nostro caso è di tipo marxi­
sta, sia la realizzazione della sintesi 
successiva, (unità dialettica di Marxi­
smo e Cristianesimo, come rigorizza- 
zione coerente di queste premesse), 
vanno condotti e affidati, il più pos­
sibile, a una vita com unitaria. Chi ri­
tiene che questo discorso si concluda 
con un relativismo assoluto, significa 
che è ancora fortemente condizionato 
dalla visione di un Cristianesimo pri­
vatista e m aturato indipendentemente 
daH'assemblea degli altri cristiani. Il 
concetto di « precomprensione comu­
n itaria  », dunque, si pone come supe­
ram ento di ogni relativismo e di ogni 
soggettivismo estremo. In questa pro­
spettiva si riscopre il valore di una 
comunità cristiana che, in quanto Chie­
sa, può darci la garanzia di una inter­

pretazione autentica della Parola di 
Dio.

A questa esperienza di comunità è 
affidata la nascita della nuova iden­
tità del cristiano e della nuova iden­
tità degli stessi gruppi ecclesiali. In 
essa, infatti, come sua prim a caratte­
ristica, si deve avviare un dibattito 
interno (che chiamerei « ideologico » 
in senso molto lato) sui problemi e 
sulle esperienze politiche, sociali, per­
sonali di ognuno. Questo dibattito è 
legittimo, anzi necessario, se fatto an­
che indipendentemente dal richiamo 
alla fede. Proprio perché esso si col­
loca a livello di precomprensione, ri­
sulta condotto precedentemente alla 
comprensione della Parola. Una co­
m unità cristiana che voglia fondarsi 
sulla Parola di Dio deve necessaria­
mente avviare un lavoro di questo ge­
nere. Questo dibattito, però, presup­
pone una esperienza e un impegno 
esterno, proprio perché la maturazione 
di una precomprensione m arxista av­
viene fuori, nel mondo, là dove si lot­
ta, là dove si soffre, là dove si spera.

A questa com unità è pure affidato, 
come sua seconda caratteristica, il 
compito di una sintesi dialettica di 
Marxismo e Cristianesimo. Tale sinte­
si, infatti, come ho già detto, non è 
una sintesi intellettualistica, il pro­
dotto di un individuo, il risultato di 
un tagliamento delle contraddizioni a 
livello di idee. Essa, invece, proprio

nella m isura in cui è il frutto  del con 
franto  di tu tte  queste esperienze, è 
una sintesi « pratica », « pratica » non 
nel senso che sia risolta praticam ente 
(il che sarebbe ancora una volta il 
cadere nell’inconsapevolezza), ma nel 
senso che proviene da ciò che « pra­
ticam ente » si esperimenta. Infatti i 
presupposti ideologici di una lettura 
della Bibbia sono soprattutto  il « ri­
cordo » di quell’esperienza, che si è 
fatta  coscienza, che si è fatta pensiero.

Una volta arrivati a questo secondo 
stadio, una volta im postata la sintesi, 
ci troviamo di fronte una Parola di 
Dio che dice moltissimo sulle varie si­
tuazioni del mondo, una Parola non 
più alienata, ma viva e presente nei 
problemi dell’uomo, una Parola che 
si fa prassi. Una tale comunità cri­
stiana è, così, in grado di porsi co­
me « comunità profetica », capace di 
denunciare le situazioni disumanizzan­
ti e di impegnarsi a favore di chi e 
di ciò che umanizza. Le sue scelte

derivano da questa sintesi, cioè da que­
sta Parola di Dio in relazione critico­
dialettica col Marxismo.

La concezione di Chiesa che da qui 
emerge è quella di una sua « au to tra­
scendenza » come « l'elemento della 
sua distinzione dalla sinagoga nel sen­
so classico» (15): essa infatti non vive 
solo per se stessa, ma soprattu tto  per 
il mondo che è altro da lei, « la sua 
fondazione è incominciata con la ca­
duta del muro che separava Giudei e 
Pagani... è la Chiesa del Figlio che ha 
reclamato i paesi stranieri come sua 
proprietà » (16).

Questo concetto di « autotrascenden­
za della Chiesa » comporta un primo 
superamento nei confronti di quel cer­
to tipo di « neo-cristianesimo » che ve­
de una pressoché totale risoluzione 
della fede nella prassi e che tiene, di 
fatto, separati da un lato, la fede, come 
pura forma, e, dall’altro, l'esperien­
za rivoluzionaria e il progetto m ar­
xista, come contenuti reali. Il tra t­
to caratteristico di questa nuova 
concezione ecclesiale è, invece, quel­
lo di essere completamente im m er­
sa nel mondo, è quello di essere 
completamente fuori di sè, ma per 
essere autenticam ente sè. Essa nel 
mondo non si è dim enticata di se stes­
sa, non ha scelto la via del « perdersi 
per salvarsi », ma è ancora se stessa. 
Proprio perché alla sua base c’è una 
dialettica tra  Marxismo e Cristianesi­
mo, la sua fede non è relegata nel 
mondo dell'accidentalità, ma resta, pre­
sente, mediata, nel mondo. Infatti è 
dalla comprensione della Parola che 
tale fede ha ricevuto il suo invio.

Ma questo Ideale di comunità è un 
superam ento anche di quel Cristiane­
simo che, per paura di essere integri­
sta, finiva per essere neutralista, e 
cioè qualunquista, di quel tipo di co­
munità che, per realizzare l’unità (sen­
za preoccuparsi della sua vacuità e 
della sua astrattezza), finiva per ri­
conoscersi attorno ad una fede, che, 
anche qui, era ridotta a pura forma 
priva dei suoi contenuti reali (Terro­
re si ripete, sebbene in modo opposto). 
£  invece la preoccupazione per questi 
contenuti quella che anima questa nuo­
va concezione. La fede è sempre fede 
in qualcosa e questo « qualcosa » ci è 
dato proprio dalla comprensione di 
una Parola precompresa marxistica- 
mente. Nella misura in cui tali conte­
nuti si sono m aturati insieme e nella 
misura in cui la precomprensione e 
la sintesi sono il risultato di un dibat­
tito comune, il mondo, in questa co­
munità, non è presente solo come og­
getto di discussione, ma soprattutto  
come oggetto di denuncia e di impe­
gno.

Il terzo superam ento è quello nei 
confronti di quell'ombra di integrismo 
che pur appariva nelle proposte del 
convegno di Bologna, soprattutto  là 
dove si parlava di « coerenza con la 
ispirazione originaria ». Proprio perché 
si sa determ inato dalla precomprensio­
ne, il linguaggio che da essa emerge, 
non è più quello dogmatico e autori­
tario, bensì quello che propone ed è 
pronto a rim ettersi in discussione. Per
10 stesso motivo, essa non vuol porsi 
come comunità necessariamente omo­
genea, non escludendo una critica in­
terna ad essa. Le sue denunce e le 
sue scelte, per la loro stessa natura, 
non comportano Tunanìmismo e nep­
pure l'esclusione da essa di chi tali 
scelte non condivide fino in fondo. Il 
linguaggio ed il modo di porsi di es­
se deve essere giustificato dal tipo di 
dibattito  che le ha precedute e da 
come sono state m aturate, discusse, 
decise. Esse risultano del tutto lecite, 
proprio perché non hanno la pretesa 
di essere le uniche o le più coerenti col 
messaggio cristiano, ma solo quelle 
che, data e m aturata tale precompren­
sione, in quel momento ne sono risul­
tate in linea. In questo senso non si 
potrà mai dire « tu tti », o « i più coe­
renti », ma solo « alcuni »cristiani per
11 socialismo.

Lucio Cortelia
3KZ

Il procuratore generale della corte d’appello di Roma, Carmelo Spagnuolo, è stato 
convocato dalla commissione dell’antimafia per rispondere su presunte sue conni­
venze con la mafia, in particolare con un « boss » molto noto, Frank Coppola. Inoltre 
gravano su Spagnuolo una lunga serie di accuse: sarebbe implicato in gran parte de­
gli scandali degli ultimi anni. Il «caso Spagnuolo» però si preannuncia diverso dal 
solito caso di malcostume all’interno dell’apparato statale, perché il procuratore di 
Roma è tutt altro che una persona isolata all'interno dell'ambiente giudiziario e la 
faccenda rischia di implicare tutta una « zona » della magistratura italiana. E allora 
I inefficienza della magistratura (lentezza, insufficienza di attrezzature, ecc.), che è 
stata denunciata da più parti in occasione dell'apertura dell'anno giudiziario, sembra 
essere solo un aspetto del problema. Più a monte sta l’impossibilità di controllo de­
mocratico del sistema giudiziario e, sembra assurdo dirlo, l’anarchia della magistra­
tura, che viene a galla purtroppo solo attraverso gli scandali più vistosi, senza che 
si vedano le  possibilità di interventi duraturi.
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La pace è gratuita

1

(segue da pag. 1)

storia, vi sono degli esempi 
di che cosa è la gratuità nel­
l’uomo: possiamo, cioè vede­
re come esso costruisce la 
pace.

Il crinale del realismo

Questa estate, ricordo, cer­
cavo di spiegarmi in che mo­
do il dissenso degli intellet­
tuali dell’URSS, poteva esse­
re interpretato come opera di 
pace. Era importante — co­
me del resto lo è ancora — 
trovare nelle ragioni o nel me­
todo da essi seguito, il supe­
ramento del conformismo e 
dell’ipocrisia, in una capirne 
l’intelligenza. Uscire dalla lo­
gica facile dello schieramento 
del « prò » e del « contro » 
che non costano: uscire in ul­
tima analisi dalla logica per­
missiva, come dall’ipocrisia e 
dal consumismo. Ma a quel 
punto, di fatto dopo un pro­
cesso involontario, il dissenso 
ha parlato ancora. Quando si 
credeva che ormai insistendo 
i dissidenti avrebbero rischia­
to di perdere i primi e am­
pi favori che nell’occidente 
si riservano sempre copiosi 
quando si parla male, non 
importa se a ragione o a tor­
to, dei paesi dell’est; quando 
anche da parte dei « filo-dis­
sidenti » dell’occidente (’sicu­
ri’ ormai con le testimonian­
ze della colpevolezza degli al­
tri: l’est) in fondo si auspicava 
una soluzione di equilibrato 
silenzio al problema: riecco 
la voce del dissidente, che umi­
lia la nostra ipocrisia nell’an­
golo delle malvagità. « Come 
— potrebbe dirci un qualun­
que sopravvissuto abitante 
dell’“Arcipelago” — mentre noi 
mangiavamo i tritoni millena­
ri strappati con le unghie dal 
ghiaccio della preistoria, men­
tre noi per anni abbiamo 
aspettato questo momento, 
questo giorno per dire la ve­
rità; voi, che pure dicevate di 
condividere la nostra incredi­
bile lotta, voi neppure volete 
conoscere la verità, è scomo­
da anche per voi! »? Allora mi 
è apparsa la ragione. Il dis­
senso se non fa piacere ai so­
vietici, non lo fa certo nep­
pure agli occidentali. Quel 
dissenso non ha padroni: di­
fende l'uomo in tutta la sua 
dignità, anche quando non 
conviene a nessuno. In questo 
esso è gratuito e come tale li­
bero e forza autentica di pace. 
Purtroppo presso la sinistra 
italiana questo argomento è 
poco gradito (si vedrà più 
avanti); né d’altro canto appa­
re convincente l'interpretazio­
ne solo politica che ne dà II 
Manifesto, che peraltro è la 
unica voce della sinistra che 
mostri di interessarsi volen­
tieri a questo aspetto assai 
importante del nostro mondo 
contemporaneo.

In sostanza fa velo al giu­
dizio delle nostre forze più

progressive, la stessa irragio­
nevole preoccupazione che im­
pedì ad essa di com prendere 
in tem po il valore politico 
(oltreché morale) della « ter­
za forza » del Viet-Nam, che 
come è noto è costituito da 
buddisti (la maggioranza) e da 
cattolici pacifisti, che poi (po­
chi lo dicono per evidenti mo­
tivi d ’imbarazzo) costituisco­
no la maggior parte di quegli 
oltre duecentomila prigionie­
ri che sono to rtu ra ti e sevizia­
ti nelle carceri di Thieu (nel 
nord non ci sono perché con 
uguale inconsapevolezza, ma 
con minore crudeltà anziché 
essere to rtu rati, sono stati fat­
ti em igrare —■ per lo meno 
si sa così). Già nel '65 la te r­
za forza si era espressa per 
una soluzione del conflitto ne­
gli stessi term ini con cui per­
lomeno sulla carta  esso si è 
risolto oltre sei-sette anni do­
po a Parigi. Non è tuttavia 
la maggiore capacità di pro­
spettiva politica, il m erito 
maggiore di questa forza. In­
fatti aldilà delle valutazioni 
politiche, della terza forza, 
attraverso  le sue infinite per­
secuzioni, è stato  consegnato 
alla mem oria dei popoli, un 
m onum ento di um anità e di 
coraggio che difficilmente po­
trà  essere dimenticato. Basta 
un esempio di cui sono ve­
nuto a conoscenza nel corso 
di una conferenza stam pa te­
nuta a Roma nel mese di ot­
tobre. Un uomo buddista, pa­
dre di diversi figli, è stato  
tra ttenu to  per sette anni nel­
le più infami carceri di Thieu, 
senza processo e senza m oti­
vo. Nel corso della sua pri­
gionia, quest’uomo è stato  te­
nuto per due o tre anni con 
le gambe legate e incrociate 
fra loro, poi per un altro  pe­
riodo della stessa durata  è 
stato  tenuto con le gambe le­
gate ma parallele fra loro. Do­
po questo tra ttam ento  alla vi­
gilia di essere scarcerato — si 
può pensare solo per esube­
ranza di a ltri in ternati — è 
stato  'posteggiato' per qual­
che giorno in u n ’ospedale, do­
ve i sanitari hanno potuto 
soltanto constatare la già av­
venuta e irreversibile paralisi 
agli a rti inferiori. In questo 
stato  — la sua famiglia nel 
frattem po era sta ta  compieta- 
m ente dispersa — è stato  av­
vicinato da una commissione 
d ’inchiesta internazionale, un 
componente della quale, gli 
ha chiesto che cosa a quel

punto desiderava, e che senti­
va in quel momento. « Io non 
odio nessuno — ha risposto — 
e anche se ho sofferto molto, 
non serbo rancore per chi mi 
ha ridotto  in questo stato. 
Spero solo, come ho sempre 
creduto, che un giorno avver­
rà  la riconciliazione. Che un 
giorno ci sarà il perdono e la 
pace ».

Ho conservato, su questo te­
m a altre  testimonianze, anche 
m olto diverse fra  loro (Roma, 
Cile, Parigi, ecc.) che purtrop­
po non ho lo spazio per de­
scrivere.

Il realismo della pace
Quella descritta fin qui, è 

la pace-gratuita, ossia, come 
si è già detto: la libertà po­
sitiva della persona, che è poi 
la più im portante, se non 
l’unica. Tuttavia, purtroppo, la 
ricerca di questa pace non 
basta. Oggi al realism o della 
grazia, si contrappone un fat­
to nuovo, assolutam ente ori­
ginale di questi anni del se­
condo dopo-guerra: per la pri­
ma volta della sua lunghissi­
ma vicenda nel mondo, l'uo­
mo possiede lo strum ento per 
sconvolgere com pletam ente e 
irreversibilm ente l’intero pia­
neta. Pur senza averne sco­
perto  l’intim a natura, l’um ani­
tà  oggi può sganciare il no­
stro  pianeta dal legame che 
esso ha con il sistem a stel­
lare cui apparteniam o. Non si 
esagera quando si dice — co­
me fa spesso il prof. La Pi­
ra — che « il negoziato fra le 
super potenze detentrici di 
queste arm i, oggi è inevitabi­
le ». Sem pre secondo la teoria 
dell’ex-sindaco di Firenze, inol­
tre, questa nuova situazione è 
la prem essa per la progressi­
va pacificazione del pianeta. A 
rafforzare la sua tesi, La Pira,

cita gli esempi del Viet Nam 
e , del Medio Oriente, dove, 
l'assurda tragedia della guer­
ra, non risponde più al fine di 
risolvere una volta per tutte 
le questioni che stavano alla 
base del conflitto. Da anni 
— egli afferm a — il campo di 
battaglia non è più il luogo 
della risoluzione, questa or­
mai è possibile trovarla sol­
tanto ai tavoli delle tra tta ti­
ve. La guerra, in questa lu­
ce, non sarebbe altro che un 
antico vizio dell’uomo che è 
costretto  ad usarne limitata- 
mente, non potendo utilizzare 
le ’vere arm i’, che, però, an­
che se riposte, sono le vere 
artefici della pace. Almeno 
della non-guerra. D’altra par­
te è del tu tto  evidente, che 
in questo quadro il riferim en­
to è precisam ente alla guer­
ra, intesa nel senso tradizio­
nale e strategico, del termine. 
Di qui la distensione di cui si 
è tanto parlato negli anni del 
disgelo, e per la quale sem­
pre negli ultimi tempi è stata 
im pegnata la diplomazia in­
ternazionale. Per questo par­
lando con il professor La Pi­
ra alla vigilia del ’cessate il 
fuoco’ fra arabi ed israeliani, 
egli con m olta sicurezza argo­
mentava che dopo pochi gior­
ni — come infatti avvenne — 
le ostilità sarebbero cessate e 
si sarebbe iniziato il difficile 
negoziato. « La guerra — così 
diceva — non ha senso ». In­
dubbiam ente in queste paro­
le c’è una buona dose di rea­
lismo, certam ente superiore a 
quanta è dato norm alm ente 
ascoltare nelle quotidiane con­
versazioni con gli amici.

La pace è grazia
In sostanza la logica della 

distensione, che come si può 
constatare presta il fianco a 
scontate contestazioni, va ri­
vista oggi alla luce delle nuo­
ve situazioni internazionali 
che creano condizioni oggetti­
ve di conflitto. Di queste la 
crisi energetica seguita alla 
guerra del Kippour, non è che 
l’ultim o esempio, il quale pe­
raltro  ha messo in luce una 
quantità di contraddizioni e 
di ingiustizie che si compiono 
quotidianam ente nei difficili 
rapporti fra paesi industrializ­
zati e paesi in via di svilup­
po. Il riferim ento va in que­
sto caso alla conferenza di Al­
geri dei paesi non allineati, 
della scorsa estate. Si sa che 
questi ultim i raccolgono la 
stragrande maggioranza del­
l'um anità che vive in condi­
zioni di povertà e miseria. E’ 
del tu tto  evidente, data la gra­
cilità di quei sistemi ancora 
nella fase di « avvio », che i 
paesi cosiddetti in « via di 
sviluppo » dalle guerre (non 
interessa il grado di ingiusti­
zia) non possono attendersi 
a ltro  che un peggioramento 
delle loro condizioni di esi-
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slenza: per tutte l’esempio
del Bangla Desh. La libertà e 
l'indipendenza non possono ri­
manere pure dichiarazioni di 
principio: devono essere sto­
ricamente operanti. D 'altra 
parte, gli stessi paesi progre­
diti non possono, una volta in 
fase di decolonizzazione, la­
sciare che le cose vadano da 
sole. In breve l’atteggiamento 
dei paesi sviluppati e mag­
giormente di quelli che in pas­
sato furono colonizzatori, do­
vrebbe essere sempre più con­
sapevole della fase storica, che 
si sta attraversando al livello 
mondiale. Questa è essenzial­
mente caratterizzata dalla di­
stensione e dalla decolonizza­
zione. I due fenomeni, tu tta ­
via sono intim am ente connes­
si: la seconda, infatti, dipen­
de dalla prima. E non è poco. 
La distensione, infatti, dovreb­
be avere come effetto la con­
versione, perlomeno parziale, 
dell’indirizzo delle economie 
delle super-potenze, il che tra­
dotto in term ini più chiari si­
gnifica: riduzione degli arm a­
menti e incremento dei setto­
ri produttori dei beni prim ari 
per la sopravvivenza dell’uo­
mo sul pianeta. Il problema 
alimentare, e la ricerca di un 
più equilibrato rapporto tra  
la produzione industriale e 
quella agricola con le neces­
sarie integrazioni e correzio­
ni, sono questioni la cui so­
luzione non può essere ulte­
riorm ente rinviata. Del resto 
la pensa così, Io stesso segre­
tario USA, Kissinger, che si 
è fatto  prom otore della con­
ferenza mondiale per l’alimen­
tazione, che, come è noto, si 
svolgerà in Italia quest’anno 
presso la FAO. E certo di tu t­
to si può accusare l’ex consi­
gliere speciale per la politica 
estera della Casa Bianca, me­
no di essere un « terzomon­
dista ». La logica della disten­
sione, è appunto una logica, 
e come tale ha le sue conse­
guenze, da cui si può sfuggire 
per un po’, ma a cui inevita­
bilmente alla fine ci si deve 
adattare. Così, ci si è accorti 
che il problem a della fame 
che nel mondo interessa i due 
terzi dell’intera popolazione, 
non si può risolvere con le 
collette straordinarie per quel­
le calam ità che oggi sono con­
siderate fatali solo perché non 
c’è la volontà politica di vo­
lerle prevenire attraverso una 
strategia program m ata dì coo­
perazione economica al livel­
lo internazionale. E’ chiaro 
che in questa logica non c’è 
spazio per la guerra (che con­
seguentemente non ha logica) 
e lo stesso sistema economico 
mondiale dovrà trovarsi ade­
guate forme di evoluzione che 
sottendono, si può prevedere, 
il superam ento del capitali; 
smo, tanto privato, quanto di 
stato. Alla distensione politi­
ca e militare, in sostanza do­
vrà seguire la distensione dei 
blocchi economici e commer­
ciali. La prim a è la prem essa 
della seconda. La storia del­
l’um anità che non avviene a 
caso, ma che noi cristiani ri­
teniamo corrisponda al dise­
gno di Dio, prevede appunto 
che le spade saranno trasfor­
m ate in aratri; così come la 
forza dei megatoni sarà dilui­
ta  in energia per la sopravvi­
venza degli uomini sul piane­
ta terra, che è un microsco­
pico punto di un sistem a più 
vasto, che noi chiamiamo crea­
to: cioè fatto dal nulla per 
opera di Dio, gratuitam ente. 
Questo fa pensare infine, che 
il mondo dovrà finire, così co: 
me è stato creato, in stato  di 
grazia, cioè quando Dio vor­
rà. Per il cristiano dunque 
credere alla pace, è obbliga­
torio; e la pace anche nei suoi 
diversi aspetti, è tuttavia un 
fatto unitario: si può chiama­
re anche grazia. E qui il mio 
pensiero ritorna al prigionie­
ro paralizzato del Vietnam.

Pio Cerocchi
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